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SEDUTA DI GIOVEDÌ' 3 DICEMBRE 1964 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 10,35. 

Sono presenti i senatori: Baldini, Barbaro, 
Donati, Farneti Ariella, Granata, Limoni, 
Maier, Monaldi, Morabito, Moneti, Perna, 
Piovano, Romagnoli Carettoni Tullia, Roma­

no, Rovere, Russo, Salati, Scarpino, Schiavet­

ti, Spigaroli, Stirati, Trimarchi e Zaccari. 
Interviene il Sottosegretario di Stato per 

la pubblica istruzione Magri. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1965 

— Stato di previsione della spesa del Mini­

stero della pubblica istruzione (Tabella 
n. 6) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca l'esame preliminare del disegno di leg­

ge : « Bilancio di previsione dello Stato per 
l'anno finanziario 1965 — Stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica (istru­

zione ». 
Come i colleghi sanno, il disegno di legge 

in esame è tuttora in discussione presso la 
Camera dei deputati. 

Do la parola al relatore Limoni, il quale 
farà alla Commissione una illustrazione in­

troduttiva sullo stato di previsione. 

L I M O N I , relatore. Onorevoli colleghi ! 
Come giustamente ha precisato al nostro Pre­

sidente, non farò che una breve presenta­

zione del bilancio, allo scopo di avviare la 
discussione, tanto più che il parere dovrà es­

sere redatto dopo l'esame completo e solo 
allora si stabilirà se debba essere unico o 
plurimo. Pertanto io non entrerò in tutti i 
particolari, riservandomi eventualmente di 
rispondere alle osservazioni per raccoglierle 
o per respingerle, dopo che sarà stata esau­

rita la discussione. 
Ciò premesso, dico subito che quest'anno 

ci troviamo di fronte ad una novità per quan­

to concerne la discussione dei bilanci. Di­

fatti, a seguito della legge 1° marzo 1964, 
n. 62, che modificò un regio­decreto del 1923, 
che regolava la materia in fatto di discussio­

ne dei bilanci, ci troviamo di fronte una 
impostazione diversa del bilancio generale 
dello Stato e dei singoli bilanci di competen­

za dei vari Ministeri. Come sapete, si è voluto 
far coincidere l'anno finanziario­amministra­

tivo con l'anno solare : ed a tal proposito ci 
sarebbe da osservare che si sarebbe meglio 
potuto dire che si sono volute adottare an­

che per il bilancio dello Stato scadenze e 
norme che regolano l'impostazione e la di­

scussione dei bilanci di quasi tutte le altre 
amministrazioni pubbliche. 

Alla legge del 1° marzo scorso sono seguite 
le risoluzioni della Giunta per il Regolamen­

to che hanno lo scopo di disciplinare le mo­

dalità e i termini per l'esame del bilancio 
nelle Commissioni e in Assemblea. 

In altri termini, il disegno di legge che ri­

guarda il bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1965 (per quelli futuri 
si vedrà) è deferito alla Commissione finanze 
e tesoro, competente a stendere la relazione, 
alla quale saranno allegati i pareri delle va­

rie Commissioni. Quindi, il nostro esame non 
potrà riassumersi se non nei limiti di un pa­

rere e non di una relazione come si faceva ne­

gli anni scorsi. Ciò ho voluto porre dm evi­

denza allo scopo di stabilire i limiti della 
discussione, perchè è logico che si sarebbe 
tentati ancora una volta, di fronte al bilan­

cio, di esaminare in questa sede e presume­

re o pretendere di risolvere tutti d problemi 
che sono vivi sul piano scolastico. Come ave­
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te rilevato delibando il disegno di legge del 
bilancio, la divisione è fatta in maniera di­
versa dagli anni precedenti : abbiamo una di­
visione della spesa (non è nostro compito in­
teressarci dell'entrata) per sezioni. Il bilan­
cio della pubblica istruzione occupa la sezio­
ne sesta quasi per intero, nel senso ohe c'è 
un'aggiunta che attiene alla sezione ottava, 
ossia « azioni di intervento nel campo socia­
le », ma si tratta di una cifra modesta, 50 
milioni, di fronte ad un volume di bilancio, 
per l'istruzione, che tocca i 1200 miliardi. Le 
spese sono poi distinte in rubriche e le ru­
briche in singoli capitoli. 

Una prima osservazione che riterrei oppor­
tuno di fare è un raffronto fra il bilancio ge­
nerale dello Stato e quello della pubblica 
istruzione. Abbiamo, in tutte le precedenti 
legislature e tutte le volte che si è discusso 
il bilancio della pubblica istruzione, espres­
so un voto : che le spese per la pubblica istru­
zione avessero a dilatarsi fino ad occupare 
il primo posto nel bilancio dello Stato. Que­
st'anno possiamo dire che il traguardo auspi­
cato è stato raggiunto. Lo Stato nel suo 
bilancio generale presenta un'entrata di 
6.691.312.016.250 lire ed una spesa di lire 
7.347.904.607.518. Non ci interessa valutare 
il disavanzo, che comunque è di 656 miliardi 
e mezzo circa. Orbene, il volume del bilancio 
della pubblica istruzione quest'anno occupa 
il primo posto nelle spese dello Stato, con 
una percentuale di incidenza di oltre il 19 
per cento, quindi un quinto del bilancio a fa­
vore delle spese per la pubblica istruzione. Se 
voi fate poi un raffronto con quello che fu 
il bilancio della pubblica istruzione nell'ulti­
mo esercizio completo, vale a dire nel 1963-
1964, che è finito il 30 giugno di quest'anno, 
abbiamo un incremento della spesa per la 
pubblica istruzione di 378 miliardi. Infatti, 
nel 1963-64 si ebbero milioni 783.754, que­
st'anno 1.161.906 (parlo, naturalmente, sol­
tanto della parte delle spese cosiddette cor­
renti), per cui si può concludere che dal 1963-
1964 ad oggi abbiamo avuto un aumento del 
48 per cento. Si tratta di un aumento percen­
tuale tutt'altro che trascurabile e mi sembra 
perciò che sia da sottolineare lo sforzo che 
il Governo e la Nazione fanno al fine di darsi 
delle strutture scolastiche e culturali a degù a-
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te, soprattutto tenuto conto del fatto che 
nel medesimo periodo il bilancio generale 
dello Stato è aumentato del 20 per cento, 
ossia di meno della metà di quello della 
pubblica istruzione. 

Per scendere in qualche particolare, diro 
che il bilancio, suddiviso in rubriche, presen­
ta una spesa corrente di 1.161.906,7 milioni. 
Se però — e anche questo va sottolineato — 
aggiungiamo a tale spesa i fondi accantonati 
nel bilancio del Ministero del tesoro per far 
fronte a provvedimenti legislativi in corso, 
ossia milioni 34.618, arriviamo ad una spesa 
corrente di milioni 1.1(96.524,7. Ed inoltre, 
considerando il complesso di tutte le spese 
per la scuola e per la cultura che lo Stato ita­
liano per sua parte sostiene — trascurando 
cioè quanto spendono a loro volta Comuni, 
Provincie e Regioni — risulta che esso eroga 
la cifra di miliardi 1.349: ciò in quanto le 
spese attinenti alla pubblica istruzione non 
figurano soltanto nel bilancio del competen 
te Dicastero, ma sono un po' disseminate an­
che negli altri. 

ìPerciò, credo non si faccia torto ad alcuno 
ponendo in evidenza lo sforzo che il Cover-
no e la Nazione compiono per risolvere un 
problema annoso, sul quale tante volte ci 
siamo soffermati e sempre e tutti con som­
mo dispiacere a causa dello stato di cose che 
abbiamo ereditato. Si tratta di uno sforzo 
che viene compiuto per superare una critica 
situazione e andare verso il meglio. Mi pare, 
pertanto, che non ci sia che da prenderne at­
to e rallegrarsene, pur auspicando che si fac­
ciano passi ancora più celeri e più lunghi. 

Certo, la prima osservazione che balza alla 
nostra attenzione è che dei 1.161 miliardi, ben 
983.828,5 sono impegnati per spese per il per­
sonale e pertanto è vero il rilievo secondo cui 
la differenza tra tale spesa e quella globale è 
ancora piuttosto modesta. Tuttavia anche a 
questo proposito diremo più in là qualcosa. 

Ci troviamo — a mio giudizio — di fronte 
ad un bilancio ancora una volta di transizio­
ne, perchè, se si può a prima vista non essere 
ancora del tutto soddisfatti, dobbiamo pur 
considerare che il bilancio per il 1965 rece­
pisce, di spese straordinarie, soltanto quello 
che è il residuo semestrale del Piano tirien 
naie previsto dalla legge n. 1073 ; cifra invero 
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modesta. Quindi la previsione, a mio modo 
di vedere, dovrebbe essere integrata anche 
da quanto è detto nella relazione che il Mi­
nistro ha allegato in ordine alle linee di svi­
luppo della scuola in Italia. Anche a questo 
proposito non mi soffermerò ad esporre dati 
e cifre perchè ognuno può rilevarli dalla re­
lazione che accompagna il disegno di legge 
in esame. Comunque, a me sembra che il vo­
lume del bilancio quale ci si presenta debba 
essere completato con le integrazioni relati­
ve al volume di spesa per quello che sarà il 
piano quinquennale o decennale, suddiviso in 
due periodi, che dovrà essere proposto quan­
to prima. A tal proposito, se ci atteniamo 
alle previsioni contenute nella relazione pre­
sentata dal Ministero, a sua volta ricavata 
da quella della Commissione d'indagine sulla 
scuola, rileviamo una espansione delle spese 
fra il 1965 e il 1970 pari al 50 per cento della 
spesa soltanto per la parte fissa, ordinaria, 
corrente, senza quindi contare quelle che 
saranno le spese per interventi straordinari, 
pluriennali per l'edilizia e le strutture scola­
stiche, per le quali è in previsione una spesa 
di circa 580 miliardi se ed limitiamo all'an­
no 1969, e di 762 se arriviamo nelle previsioni 
al 1970. 

Naturalmente, una parte di queste spese, 
secondo le previsioni, dovrebbe incidere in 
conto capitale sui singoli bilanci degli anni 
che verranno e una parte essere impiegata 
per mutui trentacinquennali, quindi per una 
serie di anni molto più lunga. Se poi all'edi­
lizia facciamo seguire le previsioni della 
espansione della spesa per le Università e la 
ricerca scientifica, ci troveremo dinanzi ad 
una previsione quinquennale di spesa di 
1.100 miliardi, trascurando altre cifre, come 
quelle attinenti all'assistenza scolastica, che 
pure è prevista nella misura di 302 miliardi 
fino al 1970 

Alle previsioni attuala vanno dunque ag­
giunte quelle del piano di sviluppo, che porta 
come conseguenza un volume di spesa, solo 
per quel che concerne gli anni dal 1965 al 
1970 (senza pertanto contare gld impegni che 
rimangono poi per la estinzione dei mutui 
trentacinquennali) che si aggira sui 10 mila 
miliardi. 
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Mi sembra che, così stando le cose, si pos­
sa esprimere un giudizio di soddisfazione; 
anche se le cose non hanno ancora (raggiun­
to il punto da noi auspicato, infatti, non pos­
siamo non prendere atto che siamo in cammi­
no verso quella mèta; si tratterà tutt'al più, 
di accelerare i tempi. Però a questo proposi­
to, pur riconoscendo che è inevitabile ed in­
dispensabile che la spesa per la pubblica 
istruzione abbia un carattere primario in Ita­
lia, non possiamo non dissociare tale visio­
ne settoriale dalla costruzione di tutto il re­
sto del complesso della economia nazionale. 
Diremo allora che noi auspichiamo che lo 
sviluppo dell'economia nazionale consenta la 
fedeltà alle previsioni, consenta, se possibile, 
di migliorarle ; ma nel fare ciò non possiamo 
prescindere dal valutare le previsioni e gld 
sviluppi nel quadro dell'andamento globale 
della nostra economia. Ad ogni modo, anche 
se si dovesse trattare di un aumento di dieci­
mila miliardi in 5 anni, non mi pare cosa da 
poco, perchè si porterebbe il bilancio della 
pubblica istruzione dagli attuali miliardi 
1.L61 per le spese correnti, o 1.195 se aggiun­
giamo i 34 miliardi dell'accantonamento, ai 
3.000 miliardi : una mèta certamente non di­
sprezzabile. 

Saremmo ora giunti al punto di entrare 
nella trattazione dei singoli problemi che il 
bilancio della pubblica istruzione ci dà occa­
sione di esaminare. Ma io mi riservo in pro­
posito di ascoltare i colleghi che interverran­
no e spero che la discussione, la quale, certa­
mente, non potrà non prescindere, oltre che 
da una analisi contabile di questo bilancio, 
anche da vere e proprie valutazioni di politi­
ca amministrativa e di politica generale, sia 
tale da poter concludere con una relazione 
di carattere unitario. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il senato­
re Limoni per la sua esauriente esposizione. 

R O M A N O . Mi limiterò a chiedere al 
rappresentante del Governo e al relatore al­
cuni chiarimenti che, a mio avviso, sono indi­
spensabili ai fini di una discussione più am­
pia e meglio argomentata. 

Il primo chiarimento è relativo alla legge 
24 luglio 1962, n 1073, concernente pro w e 
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P R E S I D E N T E . Esistono in propo­
sito delle leggi ! 

R O M A N O . Chiedo, appunto, in virtù 
di quale legge questi interventi vengono ef­
fettuati e se non sia più opportuno riunire 
tutti questi capitoli in un'unica voce per l'as­
sistenza, trasferendo magari agli enti assi­
stenziali tali somme. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ogni direzione ha un 
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fondo per fare fronte alle spese relative al­
l'assistenza ai propri dipendenti e mi sem­
brerebbe inopportuno accentrare in un uni­
co organo questa forma di intervento, in­
tanto perchè verrebbe meno la possibilità 
di conoscere esattamente la situazione del 
personale e, quindi, di ripartire le somme 
con un certo senso di equità e, poi, perchè 
sarebbe più complicata anche la procedura 
per quanto concerne le pratiche e via di­
cendo. 

R O M A N O . Sulla base di quale legge, 
ripeto, vengono stanziati questi fondi? 

Gradirei, poi, un chiarimento in merito 
ai capitoli nn. Iil02 e 1801, che sono veramen­
te complessi. Il capitolo n. 1102 prevede 
500.000.000 per spese relative all'organizza­
zione e all'attuazione dei corsi di formazione, 
aggiornamento e perfezionamento dei fun­
zionari ed impiegati del Ministero della pub­
blica istruzione, nonché degli insegnanti dì 
scuole e di istituti di istruzione elementare 
e secondaria; all'acquisto di materiale di­
dattico e pubblicazioni; contributi e sussidi 
ad Università, Enti ed Istituti posti sotto la 
vigilanza del Ministero della pubblica istru­
zione presso i quali si attuano i corsi. Abbia­
mo, invece, il capitolo successivo, n. 1103, 
che prevede 250.000.000 per spese per l'ag­
giornamento culturale e didattico del perso­
nale, compreso quello insegnante, delle scuo­
le e istituti di ogni ordine e grado, da orga­
nizzarsi a cura del Ministero della pubblica 
istruzione. Ora, non sarebbe il caso di riu­
nire, in un capitolo, le spese per l'organizza­
zione e l'attuazione dei corsi di formazione, 
aggiornamento e perfezionamento dei funzio­
nari ed impiegati del Ministero e, in un altro 
capitolo, le spese per l'aggiornamento cultu­
rale e didattico del personale insegnante, in 
modo di poter conoscere esattamente per 
quanto incide ognuna delle suddette voci sul 
bilancio? 

Altrettanto vorrei dire per quanto concer­
ne il capitolo n. 1801, nel quale si prevede 
uno stanziamento di lire 1.022.200.000 per 
spese relative all'acquisto e alla conserva­
zione del materiale didattico e scientifico 
e per le biblioteche; per l'acquisto di pub­
blicazioni, quadri, stampe ed altro per il 

dimenti per io sviluppo della scuola nel trien­
nio 1962-65, i cui effetti per alcuni stanzia­
menti — milioni 15.600 — cesseranno col 30 
giugno 1965. Porto qualche esempio. 

Nel capitolo n. 1103 vengono previsti sol­
tanto 250 milioni per spese relative all'aggior­
namento culturale e didattico del personale, 
compreso quello insegnante, delle scuole e 
istituti di ogni ardine e grado, da organiz­
zarsi a cura del Ministero della pubblica 
istruzione. Ciò significa che nel corso dell'an­
no spenderemo soltanto questa somma e, 
quindi, che gld insegnanti avranno già com­
pletato in questo triennio quella preparazio­
ne che è indispensabile per poter insegnare 
nella nuova scuola media? 

Abbiamo, poi, i capitoli nn. 2662 e 2692, 
relativi alle borse di studio da conferirsi ad 
alunni di scuole di istruzione secondaria e ar­
tistica statale o autorizzate a rilasciare titoli 
di studio riconosciuti dallo Stato. Il capi­
tolo n. 2662, nel quale erano stati stanziati 
300 milioni, secondo lo stato di previsione 
per il periodo il0 luglio-31 dicembre 1964, per 
gettoni di presenza ai componenti le com­
missioni istituite presso i provveditorati agli 
studi per di conferimento delle borse di stu­
dio, viene soppresso. Dobbiamo pensare che 
quest'anno non verrano conferite ulteriori 
borse di studio? 

Un secondo chiarimento è relativo ai capi­
toli nn. 1121, 1431, 1641, 1821, 1881, 2051, ec­
cetera concernenti interventi assistenziali a 
favore del personale cessato dal servizio e 
delle loro famiglie. Ora, vorrei sapere: in 
virtù di quale legge vengono introdotte que­
ste voci di spesa e come vengono effettuati 
i suddetti interventi assistenziali? 
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D O N A T I . Si tratta, in genere, di diret­
tori didattici. 
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R O M A N O . Capitolo n. 1625: scuola 
popolare; acquisto manutenzione, noleggio 
ed esercizio di mezzi di trasporto: lire 
96.000.000. Che cosa s'intende per scuola 
popolare? Come funziona, quali sono gli 
scopi? 

L I M O N I , relatore. Si tratta dei corsi 
A, B e C per gld analfabeti. 

R O M A N O . Queste spese vengono effet­
tuate sotto il controllo del Ministero, oppure 
le somme vengono assegnate ai vari enti? 

Capitolo n. 1643: contributi agli enti gesto­
ri di scuole popolari e di corsi per educazione 
per adulti: lire 465.000.000. Sulla base di 
quale legge viene previsto questo stanzia­
mento? 

Capitolo n. 1721 : contributi per di funzio­
namento delle scuole magistrali dipendenti 
da enti morali: lire 130.000.000. Abbiamo uno 
stanziamento per le scuole magistrali stata­
li ; quali sono questi enti morali che organiz­
zano le scuole magistrali? 

P R E S I D E N T E . Mi scusi, la somma 
di 130.000.000 serve per i contributi che lo 
Stato concede alle scuole magistrali all'atto 
della convenzione, quando vengono ricono­
sciute. 

R O M A N O . Esiste allora una legge che 
ci autorizza ad elargire questi contributi? Di 
quale legge si tratta? 

P R E S I D E N T E . Quando si stipula 
la convenzione, lo Stato dà un contributo 
che non va al di là delle 200 mila lire. 

R O M A N O . Vorrei sapere, appunto, dn 
virtù di quale legge vengono stipulate queste 
convenzioni, perchè iì Parlamento possa an­
che esaminare la possibilità di abolire tali 
norme per un incremento della scuola ma­
gistrale statale. 

Capitolo n. 2052: sussidi, incoraggiamenti 
e borse di tirocinio a favore di alunni degli 
istituti e scuole d'istruzione tecnica e pro­
fessionale; aiuti a favore di iniziative nel 
campo dell'istruzione tecnica e professionale, 
comprese quelle per le dotazioni di pubblica-

decoro e l'adornamento dei locali; spese 
e contributi per manifestazioni culturali 
varie, per viaggi didattici, per viaggi di 
insegnanti all'estero, per la organizzazione di 
mostre e per l'acquisto e la manutenzione di 
sussidi audiotelevisivi; spese per le eserci­
tazioni pratiche, per affitto e conduzione di 
terreni e per acquisto di attrezzature ed im­
pianti vari; spese per l'istituzione di corsi 
di aggiornamento culturale e didattico. Mi 
pare che si tratti di un capitolo alquanto ete­
rogeneo ; perchè non dividerlo in vari capito­
li, in modo che si possa sapere quanto si 
dovrà spendere nel corso dell'anno per l'ac­
quisto e la conservazione del materiale didat­
tico e scientifico, quanto per l'acquisto di 
pubblicazioni culturali varie, e via dicendo? 

Gradirei avere ancora dei chiarimenti in 
merito ad altri capitoli. 

Capitolo in. 1434 : sussidi, premi ed assegni 
ad istituzioni ausiliarie ed integrative della 
scuola elementare, a biblioteche scolastiche 
e magistrali e ad associazioni ed enti ohe ne 
promuovono la diffusione e l'incremento: li­
re 300.000.000. Sulla base di quale legge vie­
ne stanziata questa somma? Quali sono que­
ste istituzioni ausiliarie, integrative della 
scuola elementare, questi enti ed associazio­
ni che promuovono la diffusione e l'incre­
mento delle biblioteche scolastiche e magi­
strali? 

Capitolo n. 1435 : contributi e sussidi per 
conferenze e corsi magistrali, per mostre, 
gare, congressi didattici riguardanti l'inse­
gnamento e l'educazione elementare e per 
la festa degli alberi: lire 30.000.000. Anche 
qui, io vorrei sapere: in virtù di quale 
legge noi introduciamo questo capitolo di 
spesa, quando esiste il capitolo n. 1405 che 
prevede un dntervento diretto da parte del 
Ministero tendente allo stesso scopo? 

Capitolo n. 1603 : indennità e rimborso di 
spese di trasporto per missioni nel territorio 
nazionale: lire 130.475.000. Mi pare che si 
tratti di una spesa piuttosto rilevante; chi 
effettua queste missioni nel territorio nazio­
nale? 
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zioni e di libri: lire 907.000.000. Anche qui 
vorrei sapere : esiste una legge che autorizza 
uno stanziamento a questo fine? 

Capitolo n. 2182: sussidi e contributi ai 
gruppi sportivi scolastici, a scuole e collegi 
di educazione fisica, nonché ad enti ed asso­
ciazioni che perseguono fini di educazione fi­
sica e morale della gioventù: lire 25.000.000. 
Quali sono gli enti e le associazioni che per­
seguono fini di educazione fisica e morale 
della gioventù? E sulla base di quale legge 
noi aroghiamo queste somme? 

Capitolo n. 2183 : sussidi e contributi per 
la costruzione, l'adattamento e l'arredamen­
to di palestre e impianti sportivi scolastici: 
lire 270.000.000. Si tratta di sussidi e contri­
buti che vengono assegnati ai Comuni, oppu­
re ad altri organismi? 

Capitolo n. 2243: posti gratuiti e semi­
gratuiti negli istituti di educazione non sta­
tali: lire 398.000.000. 

Capitolo n. 2244: sussidi e rimborso spese 
di corredo ed altro per alunni ed alunne di 
convitti nazionali ed altri istituti di educa­
zione; sussidi a favore di istituti di educa­
zione statali per il mantenimento di alcuni 
a carico dei medesimi: lire 35.000.0OO. 

Perchè questa differenza di stanziamento, 
a favore degli istituti di educazione non sta­
tali? Soprattutto, vorrei sapere: sulla base 
di quali considerazioni viene effettuato il ri­
covero degli alunni in questi istituti? 

P R E S I D E N T E . Lei sa che d convitti 
nazionali si trovano soltanto nei capoluoghi! 

R O M A N O . Vorrei sapere, in virtù di 
quale legge viene previsto lo stanziamento 
di 398 milioni per il ricovero degli alunni 
negli istituti di educazione non statali? 

Non ho altro da aggiungere. Mi sono limi­
tato a chiedere dei chiarimenti, riservando 
al collega Piovano la trattazione specifica 
degli argomenti politici generali relativi al 
bilancio. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ho pireso appunti cir­
ca i chiarimenti richiesti dal senatore Roma­
no e, nella replica, fornirò i dati relativi alle 
leggi in base alle quali sono previsti i contri­

buti a favore di enti ed istituzioni cui il se­
natore Romano si è riferito. 

M O N A L D I . Con vivo interesse ho se­
guito l'esposizione chiara ed esauriente che 
il senatore Limoni ci ha fatto sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione per l'esercizio finanzia­
rio 1965 e devo dire che, effettivamente, il pa­
norama prospettatoci è vasto e ci fa, in pro­
spettiva, intravedere soluzioni sempre più 
soddisfacenti e rispondenti alle esigenze di 
questo Dicastero. 

Nel breve intervento che farò, pertanto, mi 
limiterò semplicemente a chiedere alcuni 
chiarimenti su un particolare problema: 
quello dell'intervento statale nell'ambito del­
l'università italiana. 

Devo ammettere che le somme a tal fine 
stanziate nel bilancio di cui discutiamo so­
no piuttosto soddisfacenti e, tanto per porta­
re alcuni dati, dirò che i contributi per le 
attrezzature didattiche e scientifiche alle 
Università e Istituti universitari statali sono 
previsti in lire 4 miliardi e 502 milioni; i con­
tributi per le attrezzature didattiche e scien­
tifiche alle Università e Istituti universitari 
liberi sono stabiliti in lire 318 milioni; per 
le attrezzature agli Osservatori e agli Istituti 
scientifici specializzati lire 180 milioni; i con­
tributi per la manutenzione — da ripartirsi 
tra Università statali, Istituti universitari e 
Università libere — ammontano a lire 6 mi­
liardi e 562 milioni circa; i contributi da 
ripartirsi per il mantenimento degli osser­
vatori sono di lire 200 milioni circa; il con­
tributo da ripartirsi per il mantenimento di 
Istituti scientifici speciali è di lire 797 mi­
lioni; vi è poi la ripartizione del fondo di 
lire 250 milioni, di cui alla legge 24 luglio 
1962, n. 1073, a favore delle biblioteche uni­
versitarie statali e così via. 

Orbene, dopo aver dato brevemente lettu­
ra di alcuni dei dati relativi ai contributi pre­
visti a favore dei nostri Istituti universitari 
•e scientifici desidero sottolineare, come ho 
già avuto occasione di fare nel 1961, nel cor­
so di un mio intervento in Aula su questo 
tema, che se è vero che i mezzi finanziari so­
no necessari ed indispensabili per fronteg­
giare le esigenze delle Università italiane, è 



Senato della Repubblica — 8 — IV Legislatura - 902-A - Res. VI 

BILANCIO DELLO STATO 1965 6a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

altrettanto vero che è assolutamente neces­
sario inquadrare questi contributi in un va­
sto programma di rinnovamento ed ammo­
dernamento dei nostri Istituti universitari 
e di ricerca scientifica. 

Ebbene, e questa è la domanda che io 
pongo al rappresentante del Governo, quali 
sono gli orientamenti che il Ministero della 
pubblica istruzione intende seguire circa 
questo programma di rinnovamento e, in 
particolare, quali sono stati i criteri seguiti 
nella ripartizione dei contributi alle varie 
Università? Pongo quest'ultima domanda, 
onorevole Sottosegretario, in quanto le dif­
ferenze che in questo campo si verificano cir­
ca l'entità dei contributi erogati a ciascuna 
Università sono a volte enormi e non giusti­
ficabili neanche dal punto di vista della con­
sistenza, numerica degli iscritti a certi Isti­
tuti. 

In particolare, per quel che riguarda i con­
tributi da destinare alle attrezzature scienti­
fiche delle Università, vorrei richiamare l'at­
tenzione del Governo sull'esigenza, a mio av­
viso, di arrivare ad un maggiore accentra­
mento di tali attrezzature in modo di otte­
nere il massimo rendimento con una spesa 
minore. 

È infatti assurdo che ogni professore uni­
versitario pretenda di avere nel suo Istituto 
una propria attrezzatura scientifica in quan­
to, anche se lo Stato riuscisse ad arrivare a 
questo risultato, dovrebbe poi continuare a 
spendere decine e decine di miliardi per il 
continuo ammodernamento di tutti questi 
impianti per l'incessante evolversi della tec­
nica moderna in questo campo. 

Tanto per citare un esempio pratico, ci so­
no vari Istituti similari che non avrebbero 
bisogno di un costosissimo microscopio elet­
tronico ciascuno, ma di uno solo che potreb­
be essere utilizzato da tutti; lo stesso dicasi 
per attrezzature per radio isotopi, per la fi­
sica nucleare applicata alla medicina ecce­
tera, in quanto a mio avviso, ripeto, non è ra­
gionevole dotare ogni Istituto di queste par­
ticolari attrezzature che, invece, dovrebbe­
ro essere installate laddove possano essere 
utilizzate da vari Istituti che abbiano inte­
ressi simili. 

P R E S I D E N T E . Questa affermazio­
ne, senatore Monaldi, mi sembra importante 
perchè a farla è proprio lei che così bene 
conosce il mondo medico dove, invece, ogni 
professore tende a crearsi un suo piccolo 
regno! 

M O N A L D I . Purtroppo, proprio in 
questo consiste la nostra povertà! Se potes­
simo unire le nostre energie e concentrare le 
attrezzature scientifiche del nostro Paese al­
lora, sì, ci avvieremmo verso quei risultati 
che finora non abbiamo potuto raggiungere 
pur desiderandoli! 

Passando ora a parlare di un altro argo­
mento preciso che, a pagina 208 del bilancio 
di previsione che ci sta dinanzi, vi è la ripar­
tizione — per facoltà — dei nuovi posti di 
professore e di assistente. A questo propo­
sito, la domanda che vorrei porre all'onore­
vole Sottosegretario è la seguente: in base 
a quali criteri e da chi questi posti vengono 
assegnati? Mi si potrà dire che a questa do­
manda è facile rispondere in quanto è a tutti 
noto che tale assegnazione viene fatta su ri­
chiesta dei vari Consigli di facoltà; ma ci si 
è mai chiesti, invece, come questi posti van­
no in realtà a finire? Bisogna avere il corag­
gio di guardare in faccia alle cose condannan­
do gli abusi che in questo campo si verifi­
cano. Per esempio, è a mia conoscenza che 
in una Università è stata sdoppiata una cat­
tedra che aveva due soli allievi. 

P R E S I D E N T E . Purtroppo, questo 
è uno degli inconvenienti che si verificano 
anche a causa della cattiva attuazione del 
principio dell'autonomia universitaria! 

M O N A L D I . Come legislatore, allora, 
io devo condannare questa autonomia che, 
effettivamente, sta conducendo ad abusi in­
credibili. 

Sa per esempio il Governo che molte delle 
cattedre assegnate qualche tempo fa sono 
tutt'ora scoperte? E questo succede mentre 
da tutte le parti ci si lamenta che mancano 
i posti per i professori universitari! 

Di qui, a mio parere, la necessità di comin­
ciare a studiare a fondo questo problema 
delle nostre Università in modo che tutti i 
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contributi che ad esse concediamo rechino 
alla Nazione il maggior profitto possibile. 
In definitiva, io auspico che il Governo vo­
glia prendere in seria considerazione il rin­
novamento di questi nostri Istituti universi­
tari programmando gli interventi statali 
nel quadro di una visione organica di tutto 
il problema. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Desidero precisare 
al senatore Monaldi che alcuni dei dati da 
lui richiesti sono contenuti nella parte VII 
della relazione del Ministro sui risultati del 
secondo anno di attuazione del piano trien­
nale della scuola, relazione che è allegata al­
lo stato di previsione della spesa del Mini­
stero della pubblica istruzione. 

In tale relazione, ripeto, sono indicati i cri­
teri e le finalità particolari che si sono seguiti 
nell'assegnazione alle singole Università dei 
vari contributi, anche per quel che riguarda 
i finanziamenti per la realizzazione di nuove 
attrezzature didattiche e scientifiche. 

Comunque, ho preso nota di tutte le osser­
vazioni del senatore Monaldi che potranno 
essere utili per l'avvenire. 

Per quanto riguarda il problema dell'asse­
gnazione delle cattedre universitarie ricorde­
rò che tale assegnazione avviene sulla base 
di proposte avanzate da parte dei vari Senati 
accademici i quali fanno pervenire al Mini­
stero le graduatorie per ogni singola facoltà. 
Il Ministro, tenuto conto di tali graduatorie 
e del numero degli studenti proporzionato a 
quello dei professori, procede poi all'asse­
gnazione delle cattedre a disposizione, cer­
cando di fare il possibile perchè non si veri­
fichino quegli abusi che, purtroppo, il sena­
tore Monaldi ha lamentato. 

P I O V A N O . Onorevoli senatori, mi 
sembra necessario porre all'inizio dell'esame 
di questo documento di cui discutiamo una 
questione preliminare: come si colloca, che 
cosa rappresenta lo stato di previsione del 
Ministero della pubblica istruzione per il 
1965 nel quadro globale delle previsioni di 
bilancio dello Stato e della situazione eco­
nomica generale del Paese? 

Solo una valutazione obiettiva e corretta 
di questo quadro può, a mio avviso, fornirci 
gli elementi necessari per vedere se il vanta­
to incremento della spesa pubblica a favore 
della Pubblica istruzione rappresenti effetti­
vamente un progresso per la Nazione, o se 
invece non costituisca che un affannoso ten­
tativo di far fronte alle tante esigenze che 
premono e urgono, e per la risoluzione delle 
quali lo Stato è in forte ritardo. 

Per quel che riguarda la situazione gene­
rale del Paese si moltiplicano in questi giorni 
le voci di ottimismo ufficiale: si esalta in 
particolare il miglioramento della bilancia 
dei pagamenti, per concludere che la con­
giuntura è ormai in via di esser superata. Ma 
tale miglioramento è — per la verità — do­
vuto soprattutto a un certo tipo di incre­
mento delle esportazioni; sarebbe dunque 
forse il caso di vedere se i prezzi a cui si ven­
dono le merci che sono oggetto delle nostre 
esportazioni, siano veramente remunerativi 
rispetto ai costi, e in quale misura. 

A parte questa riserva, accettiamo pure co­
me positivo il fenomeno: ma esso è solo un 
aspetto della situazione, che continua a esse­
re caratterizzata da elementi decisamente 
negativi. Siamo infatti di fronte a un cre­
scente rallentamento nelle attività produtti­
ve dell'industria e dell'agricoltura. Nelle no­
stre aziende si lavora sempre meno, e non 
solo perchè si sono razionalizzati certi im­
pianti con l'introduzione di nuove tecniche 
di lavoro, ma perchè è diminuito lo sforzo 
produttivo generale delle imprese, in conse­
guenza soprattutto della difficoltà di collo­
care la produzione. La riprova si ha nella di­
namica della mano d'opera occupata, che 
tende a contrarsi in modo preoccupante. Si 
pensi che moltissime fabbriche hanno ridot­
to fortemente gli orari di lavoro; si pensi 
alle due, tre e più settimane di chiusura de­
gli stabilimenti che la FIAT, l'Innocenti, l'Al­
fa Romeo e altre grandi aziende industriali 
stanno preparando — paterno dono di Na­
tale! — alle loro maestranze; si pensi che 
ci sono oggi ben 295.000 disoccupati in più 
rispetto all'anno scorso. Tutto ciò significa 
una regressione abbastanza sensibile verso 
strutture economiche del passato, con un vi­
stoso riflusso di forze di lavoro dalla città al-
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la campagna, dall'industria all'agricoltura. 
Altro sintomo di regressione è il fatto che, 

malgrado l'aumentata disponibilità di dena­
ro liquido, si è verificata una riduzione nella 
domanda di finanziamenti per investimenti a 
medio e lungo termine. E intanto c'è un cre­
scente divario tra prezzi e salari: i prezzi 
continuano ad aumentare, mentre diminuisce 
il monte salari e il potere d'acquisto di chi 
vive del proprio lavoro. 

In questa cornice il bilancio dello Stato e 
i documenti che lo accompagnano, lungi dal 
segnare una volontà di ripresa e di rinnova­
mento, non fanno che prendere atto in qual­
che modo della situazione e cercare di scari­
carne le conseguenze sulla parte più povera 
del nostro popolo. Le proposte del Governo 
per il preventivo 1965 infatti non solo eludo­
no i più volte conclamati programmi di ri­
forma, ma costituiscono anche un preoccu­
pante punto di approdo delle diverse, e spes­
so confuse e contraddittorie, misure anticon­
giunturali adottate in questi ultimi mesi: 
misure che, anche se possono aver frenato, 
ritardato o distorto certi fenomeni e tempi 
di crisi, non hanno però realizzato nessuna 
premessa utile per quella ripresa della no­
stra economia e per quello sviluppo della no­
stra società, in cui alla scuola spetta, a no­
stro giudizio, un ruolo di primaria impor­
tanza. 

Noi non vogliamo fare previsioni catastro­
fiche e atteggiarci a profeti di sventura: ma 
ci sembra che la situazione generale sia an­
cora molto pesante e richieda, pertanto, scel­
te coraggiose e decisive, tra le quali quelle 
relative alla scuola devono avere — come 
abbiamo sempre sostenuto — precedenza 
assoluta nei tempi e negli impegni di spesa. 

Ma quale riferimento si fa a queste scelte 
nei documenti che sono in discussione al 
Parlamento? 

Per quel che riguarda la Pubblica istru­
zione, il bilancio che il Governo ci propone 
si inserisce in un programma di spesa che, 
nelle sue previsioni generali, scarta anche 
quel pur modesto « secondo tempo » che po­
chi mesi fa il ministro Giolitti cercava di 
avviare a realizzazione per il 1965. L'onorevo­
le Giolitti ha dovuto rinunciare al suo inca­
rico: e oggi pare a noi che il bilancio statale 

voglia prender le mosse dalla sconfitta poli­
tica degli elementi più progressivi del centro­
sinistra, stabilendo fin d'ora degli orienta­
menti conservatori che dovranno ritenersi 
validi anche per il cosiddetto « lungo pe­
riodo », ed in base ai quali la ripresa della 
nostra economia dovrà seguire ad uno svi­
luppo del sistema esistente, scartando ogni 
riforma per tutto il tempo che durerà la 
crisi o, quanto meno, l'attuale stato di insta­
bilità e insicurezza. È chiaro che, stando 
così le cose, non si riuscirà mai a parlare di 
riforme, a nessun livello, e neanche, natural­
mente, a quello della scuola! 

In sostanza, si tratta di quella linea di con­
tenimento di spesa e di blocco di qualsiasi 
riforma, che fu enunciata nella famosa (o 
famigerata) lettera del ministro Colombo di 
alcuni mesi or sono, lettera che diede luogo 
a tutti quei commenti e contraccolpi politici 
sui quali ritengo non sia ora il caso di ritor­
nare. 

Certo è che nell'attuale bilancio statale si 
deve rilevare come le risorse reperibili nella 
nostra economia siano state prevalentemente 
indirizzate a favore di investimenti privati, 
ben poco lasciando a quelli di iniziativa pub­
blica. E a noi pare che, fatta eccezione per 
taluni aspetti marginali, il documento che 
stiamo esaminando non si distacchi affatto 
da questa linea. 

Il bilancio dello Stato ha un disavanzo di 
656 miliardi che, in una spesa complessiva 
di 7.200 miliardi, potrebbe anche costituire 
un onere pesante, ma tollerabile. Il guaio è 
che tale disavanzo è dovuto — essenzialmen­
te — all'aumento delle spese correnti, e non 
a quelle di investimento. Anche sotto questo 
profilo pare a noi che il documento in esame 
si inquadri perfettamente nella politica di 
conservazione che ho denunciato: si gonfia­
no, cioè, le voci tradizionali, ma senza nessu­
na novità "d'indirizzo, anzi, senza nemmeno 
riuscire a portare a termine quei propositi 
di razionalizzazione del sistema capitalistico 
e dello Stato che lo gestisce, cui sembrava­
no tendere gli elementi più dinamici dell'at­
tuale formazione governativa. 

Non si rompe, cioè, con i casi più clamo­
rosi di speculazione (la legge urbanistica ad 
esempio viene emendata in modo da render-
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la del tutto « innocua »); non si qualifica la 
spesa dello Stato; non si realizza la Costitu­
zione per quanto si riferisce all'istituzione 
dell'Ente Regione; non si affrontano nemme­
no quelle riforme che pure non costerebbe­
ro nulla, come la revisione delle leggi fasciste 
di pubblica sicurezza, la democratizzazione 
della scuola, il nuovo ordinamento fiscale e 
lo statuto dei lavoratori nelle fabbriche; si 
crea anzi per i lavoratori una situazione 
sempre più difficile e pesante, provocando 
un inasprimento dei rapporti sindacali e 
chiamando la forza pubblica a interventi 
sempre più massicci e brutali, come quando 
ad esempio la si impiega per sgombrare le 
fabbriche presidiate dagli operai. Nel campo 
della cultura, la stessa forza pubblica viene 
mobilitata per reprimere, in forme non molto 
più urbane, le manifestazioni del tipo della 
« Marcia della scuola » organizzata dal-
l'ADESSPI, tendenti a protestare contro la 
inerzia del Governo e contro i rinvìi imposti 
alla riforma della scuola: inerzia e rinvìi che 
si ripercuòtono nel modo più negativo, oltre 
che sull'attività della scuola stessa, anche sui 
rapporti fra lo Stato e gli Enti locali. Questi, 
infatti, vengono praticamente bloccati o 
quanto meno ritardati e frenati nelle loro 
iniziative in tutte le direzioni, e particolar­
mente in quelle attinenti alla scuola. Valga 
come esempio il caso della edilizia scolasti­
ca: oggi un Comune che si proponga di co­
struire un edificio scolastico anche modernis­
simo deve affrontare un iter amministrativo 
che può durare anni e anni. E mentre la pra­
tica rimbalza da Erode a Pilato nel labirinto 
burocratico, i costi salgono, talché gli stan­
ziamenti previsti non sono più sufficienti: 
alla fine, quando arriva dal Ministero il so­
spirato assenso, bisogna ricominciare tutto 
da capo ! 

In questo quadro di stasi e di sonnolenza, 
di rinvìi e di insabbiamenti, le sollecitazioni 
intese ad estendere l'attuale formula gover­
nativa a un numero sempre maggiore di 
Enti locali, ad allargare il centro-sinistra in 
tutto il Paese, hanno un fine evidente di 
conservazione. Evidentemente a tale allarga­
mento si assegna sostanzialmente il compi­
to di fare accettare agli Enti locali una linea 
di compressione di ogni loro autonoma ini­

ziativa, onde adeguarsi alle direttive gover­
native. È l'estensione della paralisi a tutto 
il corpo della Nazione. 

Ma la Nazione reagisce. In questi giorni si 
verifica in tutto il Paese una serie di lotte 
sindacali, una tensione generale, uno stato 
di diffuso malessere e malumore tra i lavo­
ratori; e anche nella scuola fermentano con­
tinue agitazioni e proteste, a tutti i livelli, 
dal campo dei maestri a quello dei professo­
ri universitari ed a quello dei ricercatori 
scientifici. 

Il documento che stiamo esaminando non è 
certo atto a placare gli animi della gente del­
la scuola. Le carenze, le difficoltà del bi­
lancio della Pubblica istruzione si inquadra­
no esattamente nelle carenze e nelle diffi­
coltà che sono proprie dell'azione governa­
tiva nella congiuntura e del bilancio genera­
le dello Stato. 

I rinvìi si moltiplicano, il tempo passa, e 
col passare del tempo i problemi diventano 
più gravi e più difficili. L'anno scorso ci si 
diceva che era necessario aver pazienza; si 
parlava, per rispondere ai nostri rilievi criti­
ci, di un « bilancio-ponte », affermando che 
quello allora in esame non era il vero bilan­
cio auspicato dalla maggioranza governativa 
per la pubblica Amministrazione, ma un bi­
lancio provvisorio, un bilancio-anticamera, 
un bilancio che si protendeva verso il futu­
ro, verso un altro bilancio ideale, di cui non 
era ancora possibile l'attuazione. Il linguag­
gio oggi usato dal collega Limoni, relatore 
di maggioranza, non è diverso. Egli parla di 
'bilancio « di transizione », ripetendo Io stes­
so concetto e precisando che quello in esa­
me non è certo il bilancio da lui auspicato, 
ma rappresenta comunque un tempo d'atte­
sa in vista di un nuovo più consolante av­
vento... 

P R E S I D E N T E . È la realtà della 
vita, senatore Piovano. 

P I O V A N O . Si può vivere in molti mo­
di, onorevole Presidente. Si può vivere so­
gnando, e si può vivere operando. 

P R E S I D E N T E . Esiste un'ansia di 
perfezionamento. 
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M A GR!' , SottosegretarlO di Stato per
la pubblica istruzione. Nell'elaborazione del
piano di sviluppo è stata fatta l'unica cosa
possibile, quella cioè di prendere contatto
con l'ufficio che sta predisponendo la pro­
grammazione.

M A G R I I, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione. Lei ha 11 piano
del prognamma generale? Perchè aJtrimellltà
come fa a vedere se vi è o meno un colle.­
gamento tra iiI piano di svdluppo della scuola
e la programmaziOiIle generale?

P I O V A N O. Non è sufficiente. Noi ab­
biamo da tempo segnalato il pericolo che la
programmazione scolastica venisse a rimor­
chiù, come ho detto, di quella economica
generale. Anzi, il concetto su cui il sottoscrit­
to si permise di insistere, l'anno scorso, in
sede di discussione del bilancio 1964, fu pro­
prio questo: che la programmazione scola­
stica non può essere un fatto tecnico a sè

Inoltre iiI piano si limita a proposte piuttosto
generali e, a volte, generiche, non garantite
da nessun impegno di spesa. ile prospettive
sono enunciate in modo quanto mai sfumato
e labile, che non lascia intravedere alcun
coordinamento con la programmazione ge­
nerale.

Il Ministro, in una replica batta alla Ca­
mera, ebbe ad affermare che le lànee di svd­
luppo esposte nel piano in questione «non
sono state elaborate senza il necessario coor­
dinamento con gli organismi prepostrr alla
programmazione)}. Do atto all'onorevole
Gui di questa dichiamzione, ma debbo dire
che non la vedo dncarnata nel bilancio iÌn
esame. Evidentemente è una dichiÌarazione
che esprime una velleità generka. Il futuro
fliservato alla scuola italiana sembm essere
quello di venire a rimorchio dello svHuppo
economico, senza mai concretamente mnse­
drvisi per determinarlo ...

Vi sono anche dellePRESIDENTE.
scadenze cronologiche.

P I O V A N O. Ndla vita politica è co­
munque da prefeIìirsi ci.1 concreto operare alle
ansie. Ora, già l'anno scorso vi chiedevamo,
onorevoLi colleghi, a che riva volesse ap­
prodare quel ponte; ed oggi riproponiamo
La stessa domanda: verso qualà sbocchi do­
vrà tendere questa « ùransizlione )}?

Le prospettive cui sembra volersi or,ien­
tare la maggioI1anza governativa sono state
indicate. Abbiamo la relazione presentata
dal ministro Gui sullo stato della pubblica
istIUZJione in Italia e sulle l'inee program­
matiche del piano di sviluppo. Siamo quindi
autorizzati a ritenere che il documento che
stiamo esaminando deve esselre visto come
un bilanoio di transizione in viSita di tali
lrinee. Sulla relazione e sul piano Gui si im­
pone quindi non dico un'analisi dettagliata
e U!ll giudizio defillJitivo - che sarebbero lÌn
questo nostro dibattito forse prematuri e
fuori tema - ma una cons,idertazione preli­
minare che dia comunque almeno un'lidea
sommama delle posizioni che le varie parti
politiche intendono assumere.

Per quanto ci riguarda, noli comU!llisti sia.
ma disposti a diJre subito che in questo piano
di sviluppo Itro~iamo aloune innovazioni che
giudichiamo senz'altro positirve. Ma purtrop.
po queste innovazioni positive sono quasi tut.
te più sul piano dell'ammodernamento tecni.
co~didattdco che non su quello deli contenuti
culturali ed etico-sooialrr della nostra scuola
e della società italiana; per cui questo amo • P R E S I D E N T E. III Ministro è ob­
modernamento, in sostanza, nOiIl vale a su- bligato a presentare quella vruriazione.
perare deglii aspetti di fondo che ci sem­
brano ben rpiù importanti, e che SOiIlO tutti
profondamente negativrr. Negativo è il carato
tere stesso del piano di sviluppo, nel suo
complesso e nel suo concetto ispiratore. Il
piano non prevede alcuna sostanziale rifor­
ma nelle strutture della scuola, ed è da que·
sto punto di vista molto più arretrato delle
stesse pur criticabili indicazioni della Com­
missione d'indagine. La stessa tanto vantata
dilatazione del bilancio della Pubblica istru·
zione è prevista per i prossimi 5 anni in mi·
sura sensibilmente inferiore a quella regi­
strata nell'ultimo quinquennio, e che si mano
tiene ferma al rapporto del 5 per cento ri­
spetto al reddito nazionale: il che significa
di fatto rinuncia a una quantità d'iniziative.
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stante, ma deve essere concepita come ,l'ele­
mento propulsore di queLla economica e civi­
le. La scuola deve determinare, non essere
determinata!

Ciò che manca qui, a nostro giudizio, è la
precisazione del rapporto che dovrà inter­
correre tra le due programmazioni; non si
specifica, cioè, quale funzione eserciterà la
programmazione scolastica su quella gene­
rale. Non dico che questa non sia forse neMe
vostre intenzioni; mi limito ad affermare che
in questo documento non se ne pada affatto.

Un'altra questione, sulla quale intenderei
soffermarmi più a lungo, è costituita dal fat­
to che queste Hnee programmatiche non
chiariscono affatto i rapporti tra scuola
pubblica e scuola privata. In proposito vi è
l'impegno, da parte del Governo, di presen­
tare entro il 30 giugno 1965 il disegno di leg­
ge sulla parità; il nostro Gruppo è anch'esso
impegnato nella stessa direzione, e provve­
deremo nei prossimi giorni. Però oggi i do­
cumenti governativi su questo problema vi­
tale non dicono pressochè nuLla.

Abbiamo quindi iiI diritto, allo stato dei
fatti, di affermare che il bilancio in esame
non solo non contempla il piano di sviluppo,
ma non è nemmeno atto a prepararlo in qual­
che modo. Si tratta di un bilancio che rical­
ca le linee tradizionali; che è, insomma, il
solito tradizionalle bLlancio burocratico, con
,la solita impostazione generale. Vi sono, sì,
degli incrementi quantitativi, dei quali è do­
veroso dare atto, ma essi sono dovuti, mec­
canicamente, all'espansione della popolazio­
ne scolastica, e non ad un piano di riforma,
non ad una visione nuova del come deve ope­
rare Ila scuola nella società italiana.

M A G R l' , Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Mi scusi, senatore
'Piovano, come lei sa il piano di sviluppo deve
tradursi per ,legge in una serie di provvedi­
menti che saranno, è chiaro, affidati alla so­
vrana decisione del Parlamento, e che do­
vranno essere presentati entro il 31 dicem­
bre. Mi vuoI dire come poteva il bilancio pre­
ventivo 1965 prevedere le determinazioni del
Parlamento e quindi contenere modificazio­
ni di spesa relative a provvedimenti che so­
no in fase di elaborazione e su cui, ripeto,

dovrà pronunciarsi il Panlamento? Non arri­
vo a capire come poteva il piano riflettersi
nel bilancio.

P I O V A N O. Onorevole Sottosegreta­
rio di Stato, devo constatare con dispiacere
che mi sono espresso così male da essere
frainteso notevolmente. lo non ho mai avuto
l'avventatezza di dire che il bilancio della
pubblica istruzione dovesse essere elabora­
to con virtù divinatorie, anticipando ciò che
il Parlamento doveva ancora decidere; non
sono certo così sprovveduto da pretendere
una cosa simile. Sostengo però che il biaan­
cio, almeno nel cosiddetto fondo gilobale,
avrebbe dovuto tener conto del fatto che
comunque vi dovrà essere un incremento e
una qualificazione deHa spesa, mentre tale
previsione non è stata fatta; e che il piano
di sviluppo, verso il quale, secondo il col­
,lega Limoni, relatore di maggioranza, è
proiettato questo bilancio, dà anch'esso in­
dicazioni estremamente generiche, che non
dicono in quale nuova direzione intenda
muoversi ,la maggioranza governativa, o me­
glio ci dicono che essa intende mantenere
le strutture scolastiche nello stesso stato
in cui si trovano oggi, senza per nulla modi­
ficarne gli orientamenti culturali di fondo.
Ciò è dimostrato da[ fatto che la spesa per
la pubblica istruzione è sostanzialmente la
spesa corrente, ,la quale non viene qualifi­
cata in alcun modo. Non si vede come ,la bu­
rocrazia del Ministero della pubblica istru­
zione verrà mobilitata verso una scuola nuo­
va, perchè ci si è limitati a prevedere in­
crementi quantitativi, stabilendo che là do­
ve prima vi era un solo insegnante, ora do­
vranno esservene due, o anche tre, o che
un funzionario che prima percepiva cento,
ora dovrà percepire centocinquanta. Si prov­
vede, quindi, alla spesa neMa sua materirulità;
ma non si pensa - o, per ,lo meno, non ri­
sulta che ci si sia pensato - a ciò che in­
segneranno quegli insegnanti, e a come lo
insegneranno; non si dice che si deve preve­
dere come e per quali fini e metodi nuo­
vi lavorerà quel funzionario.

L I M O N I, relatore. Questo non può
farlo il bilancio.
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P I O V A N O . Non pretendo che indica­
zioni del genere siano scritte a fianco di ogni 
singolo capitolo di bilancio; sostengo però 
che, siccome il bilancio è presentato come 
« di transizione » verso il piano di sviluppo, 
dovrebbe pur avere col piano medesimo un 
minimo di riferimento. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ciò non è esatto, per­
chè il bilancio non può essere formulato in 
riferimento al piano di sviluppo, che si ini-
zierà ad attuare il 1° luglio del prossimo 
anno; e si attuerà sulla base non di idee 
vaghe, ma, come ho già detto, sulla base di 
provvedimenti di legge, il che rappresenta 
l'unico modo per tradurre in atti concreti 
quella nostra volontà. 

Non credo quindi di afferrare il concetto 
da lei espresso. 

P I O V A N O . Il concetto è questo. Lei 
dice giustamente che il piano di sviluppo 
dovrà cominciare a realizzarsi nella secon­
da metà del prossimo anno. Il bilancio, però, 
non copre solo il primo semestre, ma anche 
il secondo; ciò nonostante, dei mutamenti 
che dovranno intervenire nel secondo se­
mestre pare non abbia alcuna notizia. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non può tenerne con­
to, perchè, come ho già detto ripetutamente, 
dovranno intervenire in proposito delle leg­
gi. Comunque, entro il 31 dicembre il Mi­
nistro dovrà presentare un corpus di disegni 
di legge. Questo è il punto. 

P I O V A N O . Onorevole Sottosegreta­
rio, so bene che debbono intervenire delle 
leggi. Queste però non partono dall'ora zero: 
la maggioranza governativa deve pure avere 
almeno un'idea, oggi, di quali provvedimen­
ti intende proporre al Parlamento; e in vista 
di ciò non può non considerare anche gli 
oneri di spesa che le innovazioni necessaria­
mente comporteranno. 

Le cifre iscritte nel bilancio dicono inve­
ce che, a vostro giudizio, queste innovazio­
ni non dovranno comportare, di fatto, alcuna 
sostanziale modifica nella spesa. 

(Istruzione pubblica e belle arti) 

G R A N A T A . Il vostro, colleghi della 
maggioranza, è un discorso interlocutorio 
che sentiamo almeno da sette anni. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Voi dovete esprimervi 
in questo modo, perchè dovete svolgere la 
vostra funzione di oppositori. Ma che lo 
facciate di fronte ad una situazione che 
veramente non ha riscontro nella storia del 
nostro Paese — e, riteniamo, nella storia di 
molti altri Paesi, anche moderni e progres­
sisti — di fronte ad un aumento del bilancio 
dell'ordine del 50 per cento, mi sembra fuo­
ri luogo. 

A proposito del fondo globale bisogna te­
ner presente che, incidendo le nuove leggi 
dal 1° iluglio, come lei sa, incideranno prati­
camente su di un solo trimestre del 1965, 
trovandosi la scuola dal 1° luglio al 30 settem­
bre in un periodo di stasi ed essendo quindi 
gli oneri relativi più limitati. 

Ad ogni modo, io sono qui per annotare 
tutte le osservazioni della Commissione e poi 
riferirle al Ministro. 

P I O V A N O . A noi sembra, onorevole 
Sottosegretario di Stato, che in sostanza, 
sul piano dei contenuti della scuola, il bilan­
cio mantenga, come ho già detto, il più er­
metico silenzio, e che potrebbe benissimo 
essere considerato idoneo per una situazio­
ne che fosse al livello in cui si era al tempo 
di Gentile o di Bottai, dato che quel preteso 
ponte verso il futuro non si riesce a trovarlo. 
Questo è il nostro rilievo di fondo. 

E così, malgrado l'incremento sul piano 
quantitativo, si finisce in fondo per restare 
sempre molto indietro, sul piano qualitativo, 
rispetto alile esigenze che premono. Questa 
è la ragione per cui non possiamo accettare 
di farci prendere dall'entusiasmo ministe­
riale per l'incremento della spesa. Si esulta 
perchè nel bilancio dello Stato figura oggi, 
per l'istruzione e per la cultura, la cifra di 
lire 1.348.974.600.000, il che rappresenta il 
19,2 per cento della spesa statale; e si fa rile­
vare anche che finalmente siamo arrivati a 
spendere più per la pubblica istruzione che 
non per la difesa, per la quale è impegnato 
solo il 13,9 per cento del bilancio generale. 
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Ma occorre considerare che i 1.348 miliardi 
debbono coprire anche spese che con la 
scuola hanno un'affinità molto indiretta, per­
chè riguardano gli Archivi di Stato, le ra­
diodiffusioni, l'informazione, il teatro, e tan­
te altre cose che sono sul piano della cultu­
ra generale, e talvolta del puro e semplice 
divertimento di massa.. . 

P R E S I D E N T E . Il Ministero è del­
la pubblica istruzione, non solo della scuo­
la. Del resto quello della cultura è un tema 
che riguarda tutti noi. 

P I O V A N O . Volevo solo osservare 
che la cifra in questione è un dato estre­
mamente dilatato, in cui entrano una quan­
tità di attività che con la scuola hanno quel 
riferimento molto indiretto e molto relati­
vo che lei stesso conosce. 

Anche per quanto riguarda le suddette at­
tività, la dinamica dell'incremento della spe­
sa, allo stato dei fatti, è relativa soltanto agli 
elementi quantitativi. Anche per esse vale 
quindi la prima critica di fondo che abbia­
mo sollevato. 

Ma non meno importante è il secondo ri­
lievo che intendiamo sottolineare, e che è il 
seguente : in questi documenti — bilancio e 
piano Gui — non sono affatto risolti i nodi 
politici che hanno sollevato tanti dibattiti, 
nel Parlamento e nel Paese, negli ultimi me­
si, o meglio, sono risolti come ha sempre 
inteso risolverli una certa parte, cioè la De­
mocrazia cristiana. Desidero a titolo di esem­
pio soffermarmi su tre capitoli. 

Abbiamo, innanzitutto, il capitolo n. 1321 
— ex capitolo n. 47 — assegni, premi, sussi­
di, contributi per il mantenimento e la 
diffusione delle scuole materne non statali: 
lire 2.500.000.000. La cifra di 2 miliardi e 500 
milioni, che ha origine dall'articolo 31 della 
nota (e discussa) legge n. 1073, è esatta­
mente il doppio di quella prevista per il 
semestre 1° luglio-31 dicembre 1964. Analiz­
zeremo meglio questo dato in altra sede, 
quando parleremo della legge sulla scuola 
materna che è stata recentemente presenta­
ta. A noi interessa per ora segnalare soltan­
to che ancora una volta, in barba alla Costitu­
zione, lo Stato si assume degli oneri che 
dovrebbero ricadere sulla scuola privata. 

(Non intendiamo tuttavia essere intransi­
genti per ragioni di principio a questo propo­
sito; ci siamo resi conto della realtà dei fatti, 
e cioè che la scuola materna statale ancora 
non esiste; e abbiamo, quindi, cercato di 
gettare — anche noi — un ponte verso l'altra 
riva politica, affermando, in sede di discus­
sione alla Camera dei deputati, che potrem­
mo accettare il capitolo n. 1321, qualora ci 
fosse l'esplicita riserva che i contributi sa­
ranno concessi soltanto a quelle scuole che 
siano gestite dagli enti locali. Tali scuole 
sono, di fatto, delle scuole pubbliche. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Tenga presente che gli 
enti locali ricevono contributi in ragione 
di 50 mila lire l'anno e che le scuole mater­
ne, oggi, hanno raggiunto una diffusione ta­
le, per cui non si può più parlare di centinaia, 
ma addirittura di migliaia. La sua proposta, 
quindi, a parte il merito, proprio sotto il 
profilo pratico non sarebbe attuabile, per­
chè importerebbe agli enti locali degli one­
ri veramente cospicui in relazione, appunto, 
al mantenimento delle varie migliaia di scuo­
le materne oggi esistenti. 

P I O V A N O . Forse non mi sono spie­
gato bene. Ho detto che soltanto le scuole 
materne già esistenti che siano gestite dagli 
enti territoriali, dovrebbero ricevere questi 
contributi, e le altre, quelle di iniziativa 
strettamente privata, dovrebbero essere 
escluse, in ossequio al dettato della Costitu­
zione. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lei vorrebbe, in so­
stanza, che ci fossero dei « cirenei » i quali 
si assumessero l'onere effettivo dell'assisten­
za a tutti i nostri bambini, senza poter rice­
vere il minimo sussidio perchè questo do­
vrebbe essere rivolto agli enti territoriali. 

P I O V A N O . Si tratta di intenderci sul­
la figura del cosiddetto « cireneo ». Quello 
che voi chiamate cireneo, e per il quale in­
vocate riconoscimenti e diplomi di beneme­
renza, è in realtà un privato che prende del­
le iniziative per scopi precisi, talvolta non 
strettamente di lucro, ma comunque sempre 
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di profitto di carattere generale : religioso, 
ideologico, politico. 

Onorevoli colleghi, io credo che non ci sia 
della gente che faccia regali allo Stato: e 
se voi venite a dirmi che questa gente esi­
ste, io vi rispondo che lo Stato farebbe mol­
to bene a rinunciare a quei regali. Timeo 
Danaos et dona ferentes] 

D O N A T I . Ma si tratta di persone che 
svolgono un'opera umana nei confronti dei 
bambini! 

P I O V A N O . La svolgono, però, con 
i denari dello Stato! 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. La legge sulla scuola 
materna è stata presentata dal ministro Gui, 
proprio durante lo svolgimento della discus­
sione sul bilancio della Camera dei deputati, 
e sarà quella la sede nella quale questi pro­
blemi potranno essere affrontati. 

P I O V A N O . Sempre a proposito dei 
rapporti tra la scuola statale e la scuola non 
statale, vorrei richiamare d'attenzione dei 
colleghi sul modo in cui vengono illustrati 
negli allegati al bilancio i risultati dell'ap­
plicazione del primo comma dell'articolo 15 
della legge n. 1073 del 24 luglio 1962 sullo 
sviluppo triennale della scuola materna, che 
prevede l'erogazione di contributi per la co­
struzione di edifici di scuole materne non sta­
tali, per l'importo di lire 2 miliardi e 800 mi­
lioni annui negli esercizi finanziari dal 1962-
1963 al 1964-65. Tali contributi vanno ad ag­
giungersi agli altri 2 miliardi e 500 milioni 
annui concessi per assegni, premi e sussidi 
vari alle scuole materne non statali, di cui 
al già ricordato capitolo 1321. In totale, nel 
triennio, si arriva alla bella somma di 10 mi­
liardi e 300 milioni che lo Stato sta versando 
alla scuola materna non statale! 

Sarebbe molto interessante, poiché si trat­
ta di quelli che voi chiamate « cirenei », co­
noscere come sono stati ripartiti questi fondi. 
Preciso che non sono sufficienti le somma­
rie indicazioni di cui alle pagine 213-214; noi 
chiediamo l'indicazione precisa dei singoli 
enti che sono stati beneficiari dei contributi 
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erogati, un resoconto almeno altrettanto det­
tagliato quanto quello che è stato dato sul­
le somme ben più modeste (si tratta in tutto 
di 180 milioni) che sono stati distribuiti per 
attrezzature agli osservatori e istituti scien­
tifici specializzati delle nostre Università, e 
che si trovano indicate nella tabella 2-ter. 

Sempre nel campo dell'edilizia scolastica, 
è noto che è in corso un ampio dibattito : e 
da parte nostra, non possiamo fare a meno 
di sollevare alcune riserve, che sono state 
avanzate anche da esponenti molto qualifica­
ti della maggioranza governativa, per quella 
parte del problema che si riferisce alla edi­
lizia scolastica prefabbricata. 

È stato infatti lamentato, e secondo noi 
giustamente, che le nuove disposizioni in di­
scussione ripetono errori già commessi in 
passato, sconvolgendo inopportunamente i 
temi della programmazione per l'edilizia sco­
lastica elaborati a suo tempo dalla Commis­
sione di indagine sulla scuola. 

Circa questi problemi riteniamo dunque 
che ci dovranno esser dati chiarimenti : non, 
tuttavia, in questa sede, ma in quella della 
discussione della legge organica. 

Ritornando ora all'esame dei vari capitoli 
di questo bilancio, vorrei soffermarmi su 
quello n. 1436 (ex n. 65) che prevede il con­
tributo dello Stato per il mantenimento di 
scuole elementari parificate; tale contributo 
è di lire 4 miliardi e 962 milioni, e, oltre 
a essere raddoppiato rispetto al semestre pre­
cedente, prevede in più l'aumento dell'inden­
nità integrativa speciale di cui alla legge 27 
maggio 1959, n. 324. 

Ritengo non sia ora il caso di ritornare 
sugli argomenti e le polemiche lungamente 
dibattuti in occasione delle precedenti di­
scussioni su questa voce di spesa; quello 
che a me interessa sottolineare è che, a mio 
giudizio, il capitolo n. 1436 è evidentemente 
il risultato di un compromesso politico inter­
venuto tra i partiti della maggioranza, che 
noi comunisti non possiamo assolutamen­
te accettare. L'articolo ripropone esattamen­
te, salvo l'aumento dell'indennità integra­
tiva di cui sopra, lo stanziamento del capito­
lo 65 di cui al bilancio di previsione del Mi­
nistero della pubblica istruzione per il pe­
riodo 1° luglio-31 dicembre 1964. Quello 
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stanziamento sollevò a suo tempo, nelle file 
della maggioranza, un putiferio di critiche 
e di proteste. Adesso invece regna in propo­
sito il più religioso silenzio. È veramente edi­
ficante la virtù di persuasione degli accordi 
e delle direttive delle segreterie dei partiti! 

Noi comunisti comunque restiamo coeren­
ti col nostro giudizio, che questo capitolo 
vada senz'altro cancellato, e in tal senso ci 
riserviamo di presentare un emendamento 
soppressivo. 

La stessa cosa dicasi per il capitolo n. 1822 
(ex 84) che prevede sussidi e contributi a 
scuole medie e a scuole e corsi secondari di 
avviamento professionale non statali in ra­
gione di lire 48 milioni. A questo proposi­
to, oltre a fare tutte le considerazioni che a 
suo tempo sono state già fatte per il capi­
tolo n. 1436, c'è una considerazione supple­
mentare sulla quale gradirei una risposta da 
parte dell'onorevole Sottosegretario. Sulla 
base di quali disposizioni di legge vengono 
effettuati questi stanziamenti? Quale è la 
legge che autorizza il Ministro della pubbli­
ca istruzione ad erogare questi 48 milioni di 
lire per sussidi e contributi a favore della 
scuola media e delle scuole e corsi secon­
dari di avviamento professionale non sta­
tali? Personalmente, questa legge non la 
conosco e dubito che anche gli appartenen­
ti alla maggioranza governativa ne sappiano 
qualcosa! 

A nostro giudizio, comunque, si tratta di 
un altro articolo da cancellare. Anche su di 
esso pertanto presenteremo un emendamento 
soppressivo. 

(In proposito, c'è da ricordare che questo 
è il capitolo che diede origine, appena po­
chi mesi fa, all'ultima crisi di Governo. Dob­
biamo dirvi, onorevoli senatori appartenenti 
ai partiti di democrazia laica, che siamo 
piuttosto stupiti che il Governo da voi so­
stenuto riproponga ancora una volta ciò che, 
appena alcuni mesi fa, voi avevate fieramen­
te e sdegnosamente respinto: e lo ripropon­
ga tale e quale, senza cambiare una virgola, 
senza nemmeno velare certe vergogne con la 
foglia di fico di una modifica quanto meno 
formale, come pure avete dovuto indurvi a 
fare quando riproponente l'aumento sul-
l'IGE dopo che era stato bocciato in Parla­
mento! 

Se mai ci fosse bisogno di argomentare da 
nostra tesi, che la nuova edizione del centro­
sinistra è politicamente molto più arretrata 
delle precedenti, ebbene, questo vostro ce­
dimento alle pretese della Democrazia cri­
stiana su questa voce ne è una prova lam­
pante. 

In sostanza, e qui il discorso si rivolge an­
che agli onorevoli senatori di parte catto­
lica, bisogna che tutti si rendano conto che 
in questo bilancio sono previste, ancora una 
volta, mille e mille diverse forme di inter­
vento statale a sostegno della scuola priva­
ta, che dovrebbero sconsigliare gli interes­
sati dall'insistere tanto su questi modesti 48 
milioni, perchè tanto possono avere molto 
di più per altre vie assai meno contrastate. 
Ma evidentemente per la Democrazia cristia­
na si tratta di un principio, o meglio, di un 
puntiglio. 

Per fare un esempio di come si possa og­
gi finanziare, per via indiretta, la scuola pri­
vata, dirò brevemente qualcosa circa le bor­
se di studio erogate a favore degli alunni 
delle scuole private. 

Le tabelle allegate al bilancio illustrano 
che, nell'anno scolastico 1963-64, tali borse di 
studio sono state assegnate nella seguente 
misura: sono state concesse borse di studio 
da lire 60.000 a 1.378 alunni, per un totale 
di lire 82.680.000; borse di studio da lire 
110.000 a 1.065 alunni, per un totale di lire 
117.150.000; borse di studio da lire 150.000 
a 700 alunni, per un totale di lire 105.000.000. 

Complessivamente, le borse di studio da­
te a scolari di scuole non statali ammontano 
a lire 304.830.000. Non si tratta di una cifra 
trascurabile! 

D O N A T I . Ma lei sa benissimo, sena­
tore Piovano, che queste borse di studio ven­
gono concesse alle famiglie di questi ragazzi 
e non alle scuole non statali! 

P I O V A N O . È lo stesso, collega Do­
nati: è una pura e semplice partita di giro 
tra le famiglie e le scuole. E si pensi che 
dopo tutto la cifra di cui sopra rappresen­
ta un'inezia rispetto ai 10 miliardi e 800 mi­
lioni che lo Stato concede alla scuola ma­
terna non statale, in forza dei già ricordati 
articoli 15 e 31 della legge 1073 del 1962! Met. 
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tendo tutto insieme, sommando le varie vo­
ci, vi renderete conto che l'aiuto statale alle 
scuole private in Italia è assai cospicuo e as­
solutamente inaccettabile per chi voglia ri­
cordarsi del terzo comma dell'articolo 33 
della Costituzione repubblicana. 

Ora, che lo Stato intervenga a favore del­
la scuola privata è, per i cattolici, perfetta­
mente naturale. Il loro punto di vista è che 
la Chiesa è l'unica depositaria della supre­
ma verità e che lo Stato deve solo agevolare 
la sua missione. E l'applicazione della Costi­
tuzione è, a loro giudizio, da subordinarsi a 
questo principio. 

Ma per i partiti di democrazia laica come 
si può pensare che questa tesi sia accettabi­
le? Come può da essi esser tollerata una 
simile prassi, che fa affluire, più o meno sot­
tobanco, decine e decine di miliardi dello 
Stato alle casse delle scuole private? 

P R E S I D E N T E . Mi scusi se la in­
terrompo, senatore Piovano, ma la stessa Co­
stituzione ammette e riconosce il pluralismo 
delle scuole in Italia. 

R O M A N O . D'accordo, ma non si 
possono fare pagare all'infinito alilo Stato 
le spese per il mantenimento e funzionamen­
to delle scuole private! 

Chi le vuole frequentare paghi le rette che 
gli vengono' chieste! 

P I O V A N O . La Costituzione ammette 
il pluralismo, ma « senza oneri per lo Sta­
to ». So bene però che su questo argomen­
to sarà difficile che noi ed i colleghi di parte 
cattolica ci possiamo intendere, in quanto 
partiamo da impostazioni del problema 
quanto mai diverse. 

Pertanto, dicevo, a noi non reca meravi­
glia il fatto che gli onorevoli senatori appar­
tenenti alla Democrazia cristiana sostenga­
no queste tesi, che sono conseguenti alle loro 
premesse; bensì ci sorprendiamo che i par­
titi laici facenti parte della maggioranza go­
vernativa cedano tanto facilmente su una 
questione di principio che noi, invece, in­
tendiamo tener ben ferma. 

Ci sono poi altre voci di questo bilancio 
che meritano la nostra attenzione. 

Consideriamo infatti del tutto inadeguati 
gli stanziamenti previsti per la conservazio­
ne, manutenzione e restauro di cose mobi­
li ed immobili di interesse artistico e stori­
co, che ammontano a soli 3 miliardi e 233 
milioni. 

Questa previsione, a nostro giudizio, è ve­
ramente troppo modesta e dovrebbe essere 
rivista. Non starò ora a ripetere, in presen­
za di autorevoli membri della Commissione 
di indagine per la tutela del patrimonio 
artistico nazionale, quel fiume di considera­
zioni amare che si dovrebbero fare sulla 
questione, e che io stesso ho già fatto in 
altra occasione: ma credo che tutti gli ono­
revoli commissari possano convenire con 
me che, per il futuro, bisognerà affrontare il 
problema con ben altri mezzi che quelli mes­
si a disposizione in questo bilancio. 

Credo che essi saranno d'accordo con me, 
e lo sarà pure il relatore, nell'auspicio che si 
possa guardare ad un futuro migliore, per­
chè la cifra qui stanziata impedisce di fat­
to di affrontare in modo serio la situazione, 
che è già grave, e si va aggravando sempre 
di più. 

G R A N A T A . Ma siccome vi è una 
Commissione d'indagine che dovrà proporre 
al Governo provvedimenti adeguati, attendia­
mo : e nell'attesa -lasciamo che tutto vada in 
rovina. 

P I O V A N O . Vuol dire che quando 
la Torre di Pisa sarà crollata, avremo la sod­
disfazione di consolarci con la lettura del 
rapporto della Commissione di indagine. 

P R E S I D E N T E . Il campanile di 
Pisa non c'entra, poiché per esso non sono 
i denari che mancano, ma un criterio pre­
ciso per affrontare il problema. 

P I O V A N O . Io non posso essere al cor­
rente, come lo è lei, dei dettagli tecnici con­
cernenti la questione del campanile di Pisa; 
sono però al corrente dello stato della fac­
ciata del San Michele a Pavia, dello stato 
dell'Abbazia di Sant'Albino a Mortara, del­
lo stato in cui si troverà tra breve la stessa 
Certosa di Pavia; e non potremo certo atten-
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dere, per porre riparo allo stato di fatiscen-
za di alcuni di questi monumenti, che arri­
vino le scartoffie della Commissione d'indagi­
ne, cui va il mio doveroso rispetto, ma che 
senza adeguati finanziamenti non può fare 
miracoli. La Commissione e i competenti or­
gani dello Stato dovrebbero essere aiutati, 
non solo con segnalazioni, consigli, medaglie 
e bei discorsi, ma soprattutto con concreti 
stanziamenti, a realizzare quanto prima qual­
che risultato apprezzabile. 

Uno stanziamento che considero inadegua­
to è quello' per la fornitura di libri di te­
sto per gli alunni delle scuole elementari. 
Vorrei essere chiaro : può darsi che tale stan­
ziamento riesca a coprire tutta l'area delle 
esigenze degli alunni delle scuole elementa­
ri; ma quello che a me par ingiusto è il 
fatto che non si prenda in considerazione 
l'altra esigenza, quella cioè di estendere que­
sto tipo di assistenza a tutti gli alunni della 
scuola d'obbligo, scuola media compresa. 

Vorrei che ognuno di noi si rendesse conto 
del fatto che dal momento in cui il Parla­
mento istituì la scuola che chiamiamo del­
l'obbligo, si assunse implicitamente certi do­
veri. Noi ordiniamo infatti, con una legge del­
lo Stato, ad un padre di famiglia, che può 
essere un operaio o magari anche un disoc­
cupato, di effettuare nel mese di ottobre, 
all'atto dell'apertura delle scuole, una spesa 
per testi scolastici, che può arrivare fino alle 
trenta o quarantamila lire. Ora, se non abbia­
mo per ora la possibilità di stanziare altre 
somme, quanto meno dovremmo essere in­
dotti a rivedere il sistema con cui abbiamo 
impostato l'aiuto per gli alunni delle scuole 
elementari. Non possiamo, ad esempio, tra­
scurare il fatto che alcune famiglie non han­
no alcun bisogno del contributo dello Stato 
per acquistare i libri di testo per i loro figli 
che frequentano le scuole elementari; men­
tre vi sono famiglie di alunni delle scuole 
medie inferiori, cui tale contributo reche­
rebbe sensibile sollievo. Sarebbe quindi au­
spicabile che ai 7 miliardi di lire previsti 
per l'acquisto di libri per le scuole elemen­
tari si aggiungessero altri stanziamenti per 
libri per le scuole medie; ma se questo pro­
prio non tornasse possibile, avremmo allora 
il dovere morale di rivedere il criterio di ero-
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gazione dei contributi, nel senso che essi va­
dano a chi ne ha veramente bisogno. 

M O N E T I . Si tratta di un obbligo 
costituzionale. 

P I O V A N O . Da ultimo desidero os­
servare ancora qualcosa, sempre in tema di 
stanziamenti inadeguati. Mi riferisco alla ri­
cerca scientifica, per la quale stanziamo la 
somma, invero troppo modesta, di 24 miliar­
di e mezzo; somma con la quale è evidente 
che non solo non manderemo nessun razzo 
sulla luna, ma non riusciremo neanche a 
mantenere la nostra industria all'altezza di 
quel progresso tecnologico, che è fondamen­
tale per poter fronteggiare con un minimo 
di efficienza e di decoro la concorrenza di 
quella straniera. 

A proposito, poi, di ricerca scientifica e 
di università, debbo rilevare che, pur essen­
do lo Stato tanto povero, riesce però a dare 
ad alcune università che non sono sue con­
tributi cospicui per attrezzature didattiche 
e scientifiche; riesce, ad esempio, a dare 190 
milioni all'Università cattolica del Sacro Cuo­
re. Questa è certo una notevole istituzione, 
in cui si insegna — almeno in certi settori — 
altrattento bene che nelle università dello 
Stato : ma non è una istituzione di Stato, 
bensì privata. Ciononostante l'Università cat­
tolica di Milano riceve contributi superiori 
a quelli percepiti dall'Università statale del­
la stessa città. 

Le mie non vogliono essere osservazioni 
polemiche, ma tendono a mettere in evidenza 
sempre più chiara quella constatazione di 
fatto che ho cercato' di sottolineare in pre­
cedenza : l'impostazione anticostituzionale 
secondo cui l'attuale maggioranza governa­
tiva concepisce i rapporti tra insegnamen­
to di Stato ed insegnamento privato. 

Se, poi, avessi dovuto soffermarmi su cer­
ti aspetti e situazioni del mondo univer­
sitario, di cui parlavano dianzi anche i col­
leghi che denunziavano ritardi, sperperi, 
disfunzioni e veri e proprii scandali, allora 
avrei dovuto portare il discorso sulle grosse 
questioni connesse con la democratizzazione 
delle amministrazioni, con la modernizzazio­
ne degli insegnamenti, col problema del pre-
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salario; avrei dovuto cioè porre un'altra vol­
ta la questione, tanto dibattuta e mai risol­
ta, relativa alla creazione delle condizioni per 
rendere possibile a tutti i capaci e a tutti i 
meritevoli l'accesso ad una università, che 
sia veramente moderna e democratica. 

Ma considerazioni del genere ci portereb­
bero troppo lontano. A me basta accennar­
le qui per concludere affermando la neces­
sità che venga quanto prima discusso in Par­
lamento, proprio per illuminare questi stan­
ziamenti e per decidersi a certe scelte, che 
sono indilazionabili, il piano di sviluppo; o 
meglio, più ancora che tale piano, sul quale 
abbiamo infinite riserve, la riforma genera­
le della scuola italiana, nel quadro della pro­
grammazione della nostra economia e del 
rinnovamento democratico della vita nazio­
nale. Questa nostra richiesta è confortata 
dal consenso generale del Paese, che ai pro­
blemi della scuola appare ogni giorno più 
sensibile. Non c'è stata solo la recente mar­
cia della scuola organizzata dall'ADESSPI e 
stroncata dai poliziotti nel modo che tutti ri­
cordiamo; c'è negli insegnanti, negli stu­
denti, nelle famiglie, nei sindacati, nei parti­
ti — perfino in quelli che pure si proclama­
no sostenitori dell'attuale esperimento di Go­
verno — una larga e profonda ondata di per­
plessità e di preoccupazione per le condi­
zioni della scuola. Io sono in un certo senso 
divertito (ma sul piano puramente estetico) 
dal fatto che forse taluni amici e compagni 
di partito di insegnanti che parteciparono 
alla marcia della scuola voluta dall'ADES­
SPI, e di studenti che forse in questo mo­
mento stanno occupando certe università 
proprio per protesta contro il piano Gui, 
si troveranno, per pura disciplina di gruppo, 
costretti a votare questo bilancio, che pure 
in cuor loro respingono e forse detestano. 

C'è un groviglio di contraddizioni scottan­
ti in quanto sta avvenendo. Io penso che 
queste contraddizioni prima o poi esplo­
deranno: forse non ancora in questa occa­
sione: ma certamente ce ne saranno tante 
e tante al+re, di occasioni, in cui l'ondata 
di malcontento che viene non soltanto dalla 
gente della scuola, ma da tutto il Paese. — 
malcontento che non è solo di natura sin­
dacale, ma di fondo, perchè investe gli in­

dirizzi generali della nostra politica scola­
stica — dovrà finalmente trovare espressio­
ne. Siamo in presenza di una situazione 
diciamolo pure, esplosiva: meditino soprat­
tutto i colleghi della maggioranza sulle re­
sponsabilità che loro incombono. Noi, per 
quanto ci riguarda, le nostre scelte le abbia­
mo già fatte da tempo. 

M O N E T I . Signor Presidente' Io 
non prenderò le mosse così alla larga come 
ha fatto il senatore Piovano, quando ha in­
trodotto il suo discorso sulle difficoltà della 
congiuntura; e nemmeno dal mancato, o 
presunto tale, inserimento di questo bilan­
cio nel piano generale della programmazione 
del Paese, la qual cosa non poteva avvenire 
per il semplice fatto — come ha precisato 
benissimo l'onorevole Sottosegretario — che 
tale piano è ancora in elaborazione. Voglio 
soltanto dire che mi sembra non si possa af­
fermare — come invece ha fatto il senatore 
Piovano — che il Governo abbia ormai com­
pletamente accantonato le promesse che fece 
quando chiese al Parlamento il voto di fidu­
cia: mi riferisco alle riforme in generale ed a 
quelle della scuola in particolare. Mi pare che 
il Governo abbia ripetutamente ribadito che 
gli impegni in virtù dei quali ottenne la fi­
ducia del Parlamento saranno puntualmen­
te mantenuti. E siccome abbiamo fiducia 
nel Governo, anche e soprattutto perchè ve­
diamo che puntualmente questi impegni ven­
gono osservati per alcuni problemi, credo 
che si possa respingere l'insinuazione fatta 
poco fa dal senatore Piovano, che il Governo 
intenda accantonare le riforme. 

Con ciò non voglio negare che ci siano 
delle lentezze procedurali; sarebbe certamen­
te augurabile che certi problemi, che sono 
stati oramai impostati, procedessero più ra­
pidamente sulla via della risoluzione. Ma, 
queste remore vengono, in fondo, dal fatto 
che stiamo impostando un sistema di pro­
grammazione che viene, diciamo così, dal 
basso- si tratta di una programmazione 
democratica. Infatti, non ci affidiamo alla 
mente illuminata di 3 o 4 persone per re­
digere un piano generale, bensì ci premuria­
mo di ascoltare tutti coloro che si interes­
sano, sul piano economico e culturale, alle 
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varie riforme prospettate, sicché il piano 
stesso scaturisca da questa vasta indagine 
nell'opinione pubblica. In sostanza, noi cer­
chiamo di imboccare una via democratica 
attraverso la quale, non a parole ma a fat­
ti, i lavoratori vengano gradualmente inse­
riti nella direzione stessa dello Stato e non 
vengano semplicemente informati, con i ri­
tratti esposti in qualche piazza, di quello che 
in alto sta avvenendo o è avvenuto. Natural­
mente, tutto ciò comporta delle lentezze, per­
chè non basta recepire le proposte delle varie 
categorie, ma si tratta di operare su di esse 
una sintesi che raggiunga quello che chiamia­
mo il bonum commune. Le lentezze che de­
rivano da tale consultazione e dal tentativo 
faticoso di giungere ad una sintesi sono do­
vute anche alla complessità dei problemi 
stessi, nonché al fatto — non lo neghiamo, 
ma esso fa parte della democrazia — che 
in un Governo composto di partiti di ispira­
zione e programmi diversi, si deve anche 
operare una sintesi democratica delle varie 
istanze al vertice. Ciò mi sembra non possa 
costituire motivo di rimprovero al Governo, 
quasi fosse un difetto del Governo stesso, 
in quanto ritengo sia, anche sul piano del 
vertice, un aspetto di quello spirito demo­
cratico che tutti i partiti formanti l'attuale 
coalizione cercano di rispettare nella loro 
attività. 

Dico subito che mi troverei perfettamen­
te d'accordo con quanto ha detto il senatore 
Piovano se dovessimo limitarci a constatare 
che il bilancio della pubblica istruzione per 
l'anno 1965 registra sic et simpliciter una 
crescita quantitativa della spesa dello Stato, 
perchè il fatto che la spesa aumenti non co­
stituisce un criterio che consenta di dedurre 
che le cose vadano meglio; può darsi, anzi, 
che le spese aumentino in maniera caotica 
oppure che non siano giustificate, ragione 
per cui l'aumento stesso potrebbe essere 
oggetto di lagnanze, anziché di compiaci­
mento. Non credo però si possa affermare 
che il bilancio oggi al nostro esame registri 
un aumento di spesa puramente quantita­
tivo, perchè ritengo che il senatore Piovano 
abbia dimenticato ciò che è avvenuto dal 
1962 al 1964, cioè che abbiamo avuto due 
anni in cui nella nostra scuola si sono re-
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gistrati fatti notevoli anche dal punto di vi­
sta qualitativo, per cui il bilancio del 1965 
rappresenta una crescita non soltanto quan­
titativa, ma anche il consolidarsi di certe 
mete che ormai sono state raggiunte nel 
biennio precedente. Un biennio che, mi per­
metto di dire, è stato particolarmente fecon­
do, anche perchè nel corso di esso si è rea­
lizzato lo sviluppo della nostra scuola se­
condo un disegno ben preciso. 

Ci troviamo oggi — e ci troveremo nel 
prossimo avvenire — di fronte al problema 
della riforma della scuola secondaria supe­
riore; abbiamo affrontato prima il problema 
della riforma della scuola inferiore, cioè 
la sistemazione di tutto il complesso pro­
blema che riguarda la istruzione obbligato­
ria fino al 14° anno di età. Se invece di agi­
re così avessimo già ritoccato la struttura 
delle scuole secondarie superiori, allora sì 
che avremmo proceduto in maniera caotica 
e irragionevole, mentre il biennio preceden­
te registra senz'altro questo grosso fatto 
che ci consente di procedere organicamente 
nella serie delle riforme successive. Certo, 
si tratta di una riforma strutturale che por­
ta a una dilatazione quantitativa di spese, 
perchè non soltanto abbiamo proceduto alla 
attuazione di un piano a lungo studiato in 
favore della scuola media, ma abbiamo cer­
cato di rendere veramente gratuita la scuola 
elementare. Ed è un altro passo compiuto 
nel campo non solamente quantitativo, ma 
anche in quello qualitativo, quello riguar­
dante i libri gratuiti di testo a tutti gli alun­
ni della scuola elementare. In proposito, 
mi permetto di dissentire dal parere del se­
natore Piovano. 

R O M A N O . Erano altri tempi, altri 
Governi. 

M O N E T I . Parlo del 1962. 

iM A G R I', Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Vi era allora un 
Governo del quale i comunisti parlavano, per 
la verità, non molto bene. 

R O M A N O . È la verità. Però dicevo 
che adesso la maggioranza non si può van-
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tare di tale provvedimento, visto che la si­
tuazione 'è addirittura peggiorata.

1M O N E T I. Per quanto riguarda i li­
bri di testo della scuola elementare, non mi
trovo, dicevo, d'accordo con l'osservazione
fatta en passant dal senatore Piovano, pur
rendendomi conto che con la mia imposta­
zione, dei libri gratuiti a tutti, nella scuola
dell'obbligo, si rende particolarmente pro­
blematico il passaggio allo stadio successi­
vo, ossia alla distribuzione gratuita dei libri
di testo agli alunni della scuola media del­
l'obbligo.

P I O V A N O . La mia era una propo­
sta subordinata, perchè la soluzione migliore
sarebbe quella di mantener ferme le attuali
disposizioni per la scuola elementare, esten­
dendole alla media.

M O N E T I . Perchè non sono d'accordo
con l'osservazione del senatore Piovano? Per­
chè passando gratuitamente i libri di testo
soltanto ai poveri e non a tutti, verremmo a
ratificare delle ingiuste suddivisioni tra gli
alunni. Di questo passo potremmo fare del­
le discriminazioni ancora più assurde: po·
tremmo, per esempio, dire che chi passa per
la strada se è ricco paga un pedaggio, se è
povero no. La realtà è che corrispondere a
tutti gratuitamente i libri di testo è un prov­
vedimento giusto, perchè vi 'è un altro stru·
mento attraverso il quale i più abbienti cor­
rispondono allo Stato in maggior misura de­
gli altri, ed è lo 'strumento della imposiz1one
fiscale. Comunque, a parte ogni altra consi­
derazione, una discriminazione sarebbe con­
traria al precetto costituzionale e oome tale
da respingere a priori.

Un altro passo notevole di natura non
soltanto quantitativa ma anche qualitativa
è stato compiuto quando si sono stanziati
ben 6 miliardi ogni anno per borse di stu­
dio, nel tentativo, certo inadeguato, ma pur
sempre lodevole, di assicurare la gratuità
degli studi agli studenti capaci e meritevoli.
Non è stato possibile finora estendere la
gratuità a tutta la scuola media, ed appun­
to la concessione di borse di studio anche
alla scuola dell'obbligo corregge in parte
questa lacuna. Ma lo sforzo compiuto non

può essere sottovalutato, come non l'ha
evidentemente sottovalutato lo stesso sena­
tore Piovano quando lo ha ricordato per le
scuole superiori, a proposito delle quali
vorrei menzionare la corresponsione di asse­
gni di studio agli studenti universitari.

R O 1M lA lN O. Si trattava di un centro-si.
nistra diverso.

Desidero far presente, inoltre, che nel gi­
ro di due anni sono state fatte altre rifor­
me di struttura: per esempio, con l'ammis­
sione agli istituti tecnici, senza esame, di co­
loro che provengono dalle scuole di avvia­
mento; con la riforma dei programmi degli
istituti tecnici, per adeguarli alle conse­
guenze di una precedente riforma, quella
cioè, dell'immissione di diplomati degli isti­
tuti tecnici all'Università.

P R E S I D E N T E. Mi meraviglio che
lei voglia ricordare queste cose ad una par­
te del ,Parlamento che ha collaborato perchè
esse avvenissero.

M O N E T I . Siccome il senatore Pio·
vano diceva che !'incremento del bilancio è
solo quantitativo, io ho voluto dimostrare
che questo bilancio tende a consolidare un
periodo di riforme strutturali che si sono ve·
rificate nel settore della scuola.

P R E S I D E N T E. Questi fatti posi·
tivi non costituiscono un vanto per la mag··
gioranza, ma per il Parlamento!

M O N E T I. Infatti io ne attribuisco
il merito al Parlamento e, in modo partico­
lare, a coloro che facevano parte di una
certa maggioranza e che hanno preso l'ini­
ziativa per queste riforme.

M A G R l' , Sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione. Sono stato relatore,
al Senato, di un bilancio del Ministero della
pubblica istruzione, mi pare nel 1950, e ere·
do che sarebbe molto interessante fare un
raffronto e considerare il rapporto tra la per­
centuale delle spese, diciamo, fisse per di·
pendenti ecc. e la percentuale delle spese che
concernono invece tutte le attrezzature, per­
chè vedremmo che tale rapporto si è modi-
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ficato in proporzione tale da dare luogo, 
evidentemente, sul piano quantitativo ad una 
riforma di carattere qualitativo. In sostan­
za, mentre prima il bilancio era assorbito 
fino al 97 per cento da spese per il perso­
nale e solo per il 3 per cento da tutto il re­
sto, adesso mi pare che il rapporto sia dall'80 
al 20 per cento. 

S C A R P I N O . Si nota una linea di 
aggiustamento in questa politica, non di 
riforma. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. È logico che voi 
dobbiate sottovalutare qualsiasi cosa; è cer­
to però che il 3 per cento e il 20 per cento 
sono percentuali molto differenti. 

M O N E T I . Mi permetto, poi, di fare 
notare che abbiamo fatto anche dei consi­
derevoli passi avanti per quanto concerne 
il personale, sia dal punto di vista della sua 
sistemazione giuridica, sia dal punto di vi­
sta del suo miglioramento economico. Per­
chè negarlo? Convengo, naturalmente, che 
il problema non è stato ancora affrontato 
organicamente; infatti la Commissione d'in­
dagine ha avuto il compito di studiare il 
nuovo sistema di reclutamento del persona­
le e il Governo dovrà presentare i relativi 
disegni di legge. Non c'è dubbio, però, che 
abbiamo già introdotto dei nuovi criteri di 
assunzione, di reclutamento del personale; 
e voglio ricordare, in proposito, il disegno di 
legge n. 733 del Senato, per quanto riguarda 
l'abolizione dell'esame colloquio previsto dal­
la legge n. 831; la legge Fusaro-Codignola, 
per quanto concerne gli insegnanti tecnico-
pratici e il disegno di legge, attualmente al­
l'ordine del giorno, d'iniziativa del senatore 
Bellisario, che non sono altre che anticipazio­
ni di quello che dovrà essere domani il nuo­
vo sistema di reclutamento degli insegnanti, 
in base ad una revisione della nostra legisla­
zione che non potrà non tener conto — l'ha 
detto anche il Ministro nella sua relazione 
— dei suggerimenti che la Commissione di 
indagine ha dato in questo campo. 

Ciò premesso, vorrei soffermarmi su una 
questione, di carattere un po' particolare, 

sulla riforma cioè delle scuole secondarie 
superiori che presto dovremo 'affrontare. 

Abbiamo fatto notevoli sforzi e altri, sen­
za dubbio, ne dovremo fare per aiutare i 
ragazzi, non solo dal punto di vista pura­
mente formale, ma anche sostanziale, a 
completare gli studi dell'obbligo, cioè, per 
aiutarli a raggiungere certi minimi traguar­
di culturali senza i quali un giovane, oggi, 
si troverebbe a disagio e non potrebbe fare 
fronte a quelle responsabilità di natura così 
complessa che uno Stato democratico im­
pone di assumere. Per quanto riguarda, pe­
rò, il proseguimento degli studi, penso che 
dobbiamo seguire un criterio assai diverso 
da quello che abbiamo adottato nella scuola 
dell'obbligo, dove basta, diciamo, che si 
raggiunga un minimo di cultura per otte­
nere la promozione. Non dobbiamo, certa­
mente, scoraggiare, creando delle difficoltà, 
i giovani che intendono proseguire nella 
carriera degli studi, anzi, sono ancora d'ac­
cordo che dovrà essere fatto da parte no­
stra ogni sforzo per ovviare a tutte le re­
more di carattere economico o di carat­
tere ambientale; ma ritengo che si dovrà 
introdurre un criterio di una certa severità 
nella impostazione degli studi, in modo di 
poter dare alla Nazione dei dirigenti ai vari 
livelli, tecnico, culturale ecc., veramente 
preparati. 

Non basta, a mio avviso, raggiungere la 
sufficienza e i giovani non devono essere 
aiutati a tutti i costi ad intraprendere gli 
studi superiori quando dimostrino di non 
essere portati per essi; troppo spesso in­
fatti, si verifica ancora che i professori, do­
po aver fatto arrivare un ragazzo fino, per 
esempio, alla quinta ginnasiale, si sentono 
quasi in obbligo, moralmente, di portarlo 
fino alla maturità, anche se non lo merita. 

Bisogna dunque invitare i presidi e gli in­
segnanti delle scuole medie superiori a 
non largheggiare, fin dall'inizio, in modo di 
non trovarsi in seguito in imbarazzo nei con. 
fronti di elementi che non sono portati per 
gli studi superiori. Il criterio dovrebbe es­
sere dunque questo: una volta superato il 
periodo della istruzione obbligatoria, si do­
vrebbe poi essere severi facendo una selezio­
ne tra i giovani che intendono proseguire 
gli studi. 
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In tema di scuola non statale vorrei dire 
che le osservazioni prima fatte dal senatore 
Piovano mi sono sembrate piuttosto pesanti. 

A mio avviso, sarebbe necessario — da 
parte di tutti — fare uno sforzo per guar­
dare al problema con mentalità più aperta 
e senza quei preconcetti ideologici che non 
consentono di riconoscere quanto di positi­
vo è stato fatto da enti e privati, nel cam­
po dell'istruzione, in favore di tutta la so­
cietà italiana. 

Noi ci troviamo ora in una situazione 
contraddittoria che ci offende nel nostro 
stesso modo di pensare e nella nostra for­
mazione intellettuale. Infatti, mentre nes­
suno trova a ridire sulla profluvie di con­
tributi che lo Stato concede ai privati per 
le varie iniziative di carattere economico 
— ai contadini perchè diventino proprietari 
o si costruiscano la casa, alle piccole indu­
strie perchè si ingrandiscano e così via —, 
quando, invece, ci si trova di fronte ad un ve­
ro e proprio benefattore dell'umanità che, es­
sendo particolarmente preparato e sensibile, 
ha la possibilità di aiutare i giovani a supe­
rare tante difficoltà, a istruirsi ed a darsi 
una formazione, certe correnti politiche si 
irrigidiscono, negano ogni aiuto da parte 
dello Stato e scoraggiano chiunque si az­
zardi a dedicare i propri talenti all'istru­
zione dei giovani o all'assistenza ai poveri 
derelitti dimenticati da tutti. 

Questo è il controsenso, onorevoli sena­
tori, che io propongo alla vostra considera­
zione! 

R O M A N O . È lo Stato che deve badare 
alla educazione e all'istruzione dei suoi gio­
vani i quali, se vogliono frequentare scuole 
private, devono pagare le rette loro richieste. 

P R E S I D E N T E . Torno ad osser­
vare, ancora una volta, che non vedo la ra­
gione, dato che lo ha previsto anche la no­
stra Costituzione, che solamente lo Stato 
debba provvedere all'istruzione in Italia! 

D O N A T I . Ci si irrigidisce tanto 
quando si parla di scuola privata e poi non 
si lesinano i contributi a certe forme di ci­
nema che sono soltanto diseducative! 

a COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

M O N E T I . Mi domando come si fa 
a negare un aiuto a un Don Gnocchi che 
ha raccolto i poliomelitici ai quali lo Stato 
non aveva mai pensato! Non ha dunque egli 
svolto un'azione altamente meritoria e che 
si impone al rispetto di tutta la Nazione? 

Perchè non aiutare un Don Facibeni che 
ha raccolto ed educato i giovani derelitti 
respinti dalla società o il parrocco di cam­
pagna che ha dato vita ad un asilo per i pic­
coli del paese in luoghi dove lo Stato è com­
pletamente assente, con queste forme di 
aiuti alla popolazione? 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Mi scusi, senatore Moneti, ma 
mi pare che lei stia spostando i termini del 
problema. Del resto, tutti siamo stati d'ac­
cordo nel rimandare questo genere di discus­
sioni all'esame della legge paritaria per la 
scuola. 

M O N E T I . Sono d'accordo con lei, 
senatrice Carettoni, che di questi problemi 
si debba parlare in quella sede ma, appunto 
per questo, ritengo ingiustificato il fatto che 
il senatore Piovano, nel suo intervento, ab­
bia aperto con tanta veemenza una polemica 
su questo argomento. 

P R E S I D E N T E . Onorevoli senatori, 
data l'ora tarda, ritengo che sia opportuno 
sospendere l'esame dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per rimandarlo ad una prossima 
seduta. 

Pertanto, se non si fanno osservazioni, 
così rimane stabilito. 

La seduta termina alle ore 13. 

SEDUTA DI MERCOLEDÌ* 9 DICEMBRE 1964 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 16,15. 

Sono presenti i senatori : Baldini, Barbaro, 
Bellisario, Cassano, Donati, Giardina, Gra­
nata, Levi, Limoni, Maier, Monaldi, Morabito, 
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Moneti, Perna, Piovano, Romagnoli Caret­
toni Tullia, Romano, Rovere, Russo, Salati, 
Scarpino, Schiavetti, Spigaroli, Stirati, Tri-
marchi e Zaccari. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Magri. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca l'esame del disegno di legge : « Bi­
lancio di previsione dello Stato per l'anno 
1965 — Stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione », già 
approvato dalla Camera dei deputati. 

Riprendiamo l'esame del bilancio, già ini­
ziato, dn sede preliminare, dn una preceden­
te seduta. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Desidero esprimere al­
l'onorevole Presidente e alla Commissione 
il rammarico del Ministro per non essere 
presente! a questa riunione dovendo trovar­
si, per un impegno contemporaneo, alla Ca­
mera dei deputati. Quindi seguirò ancora io 
la discussione. 

Quanto agli elementi che mi sono stati ri­
chiesti, mi riservo di darli alla fine dell'esa­
me dello stato di previsione, in sede di re­
plica agli oratori 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Alla fine della scorsa seduta 
io avevo chiesto la parola per una raccoman­
dazione al nostro relatore di maggioranza, 
riservandomi, insieme con i compagni del 
mio Gruppo, di intervenire poi largamente 
nel merito. È stato detto, e d'altra parte sia­
mo tutti solidali, che non è possibile fare 
l'analisi del bilancio e dare una valutazione 
di esso senza fare riferimento al Piano del­
la scuola. Mi pare cioè che, se vogliamo dare 
una valutazione politica di questo bilancio, 
si debba ricordare che esso riguarda il se­
condo anno del piano triennale. 

Abbiamo detto tutti quanti che il piano 
triennale era una specie di abbozzo di pro­
grammazione scolastica, un primo saggio di 
programmazione scolastica. Allora a me pa­
re che la cosa importante da fare sia quella 
di dare una valutazione su questa esperienza 
proprio perchè essa può fornire un orien­

tamento per il Piano di là da vendre, e può 
servire per una valutazione seria, per una 
valutazione politica anche della spesa così 
come è stata prevista in questo bilancio. 

Questa è la raccomandazione che noi fac­
ciamo, riservandoci di intervenire ancora 
nel corso della discussione. 

D O N A T I . Il nostro bilancio è stato 
rinnovato nella forma, ma non nella sostan­
za cosicché, a nido avviso, rimangono i di­
fetti della vecchia impostazione, cioè la pre­
senza di capitoli di spesa rigorosamente fis­
si e, quindi, l'impossibilità di trasferimento 
di somme da un capitolo all'altro. Porto un 
esempio delle conseguenze di tale inconve­
niente, e lo ricavo dalla mia zona, quella 
dell'Appennino tosco-emiliano, zona in fase 
di spopolamento, che presenta situazioni di 
questo genere : Comune di Rocca S. Cascia-
no : 5 piccole scuole attorno al comune, con 
15 alunni. Per al costo del personale sono 
stanziati ben 10 milioni; non si possono 
spendere, però, 750 mila lire per l'eventuale 
trasporto di questi alunni al capoluogo, ri­
sparmiando così 10 milioni in un capitolo di 
spese fisse e obbligatorie. Riportatevi alle 
centinaia di situazioni simili che esistono 
in tutta Italia e vedrete quale economia si­
gnificherebbe una maggiore elasticità nel bi­
lancio dello Stato, cioè l'eliminazione o la 
riduzione della fissità di certi capitoli e la 
possibilità per l'arnmiinistrazione di trasfe­
rire somme da un capitolo all'altro. 

Questo criterio della fissità dei capitoli, a 
mio parere, si risolve, in definitiva, in spese 
tutt'altro che giustificate ed equilibrate. Mi 
si dirà che non è un problema della pubblica 
istruzione; io dico che lo è, perchè il Mini­
stero della pubblica istruzione, indubbiamen­
te, è uno dei Ministeri che per le spese inci­
de maggiormente. 

Detto questo, vorrei soffermarmi breve­
mente su alcuni capitoli del bilancio e, richia­
mandomi all'intervento del senatore Piova­
no, comincerò da quello relativo alle scuole 
materne. Non intendo polemizzare sui motivi 
di critica sollevati in proposito dal collega 
Piovano; vorrei soltanto dire che dovremmo 
abbandonare il punto di vista ideologico e 
affrontare il problema, come spero sarà af-
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frontato a suo tempo, con aderenza alla real­

tà. La realtà, onorevoli colleghi, è quella 
che è! 

Ho considerato un tentativo, fatto in co­

mune di Ravenna, di fronteggiare con mezzi 
locali e con una certa larghezza i bisogni del­

le scuole materne. Se con la stessa lar­

ghezza, però, si venisse incontro alle esigen­

ze di tutto il Comune, un quarto del bilancio 
sarebbe assorbito esclusivamente dalle scuo­

le materne, e siccome gli altri tre quarti so­

no assorbiti dal personale, non so come si 
potrebbe fare fronte a tutti gli altri problemi. 

Dal bilancio in esame emerge che un alun­

no delle scuole elementari viene a costare 100 
mila lire; io preciso che costa 130 mila lire, 
perchè il bilancio non tiene conto delle spe­

se di ordinaria amministrazione che fanno 
capo agli enti locali, e delle spese di ammor­

tamento dei locali. Comunque, un alunno 
delle scuole materne non viene a costare me­

no, perchè il personale e le necessità di assi­

stenza comportano spese superiori. Fate un 
calcolo, considerando che i ragazzi delle scuo­

le materne sono un milione e mezzo, e dite­

mi, poi, dove si potrebbero reperire i 170 
miliardi necessari. 

Come dicevo, pertanto, è da un punto di 
vista pratico che bisogna affrontare il pro­

blema, riconoscendo che, nel momento in 
cui abbiamo bisogno di fare un grande sfor­

zo in tutti i settori dell'istruzione, qualsiasi 
contributo, comunque esso venga, deve es­

sere accetto. E lascio tale argomento, per­

chè mi pare che non sia questa la sede op­

portuna per una trattazione approfondita. 
Sempre in tema di osservazioni ai capitoli 

del bilancio desidero soffermarmi sulla scuo­

la popolare, per quanto attiene all'istruzione 
per adulti. È certo che con il cessare dell'ope­

ratività del piano triennale, ohe scadrà il 30 
giugno 1965, si riducono gli stanziamenti 
previsti per questo tipo di scuola. Io non 
escludo l'utilità di questa scuola, ma la ri­

conosco ormai limitata a certe zone terri­

toriali, a certe particolari situazioni e, quin­

di, ritengo che sia necessaria una revisione 
dei compiti e delle attività del Ministero cir­

ca l'organizzazione di tutto il settore del­

l'istruzione per adulti, perchè l'esistenza di 
corsi di varia natura — molto spesso istituiti 
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solo per il comodo e l'utilità, ben comprensi­

bili, di un insegnante il quale arraffa un cer­

to numero di iscritti — non risponde allo sco­

po che la scuola popolare si era proposto. 
Ritengo che non sia finito il periodo di que­

sta attività; ma ritengo che debba essere cu­

rata in quelle zone che ne presentano neces­

sità; perchè in certe zone vengono fatte spe­

se veramente superflue. 
Sempre sul tema dell'educazione popola­

re ho delle perplessità per iniziative che co­

stano quanto al personale — perchè anche se 
si tratta di personale di ruolo, distaccato o 
comandato, è personale comunque pagato — 
nonché per spese di organizzazione e di al­

tro; spese che ritengo più utili nel settore 
delle biblioteche, organizzate in forme diver­

se dai Bibliobus, magari con la collaborazio­

ne degli enti locali, ohe potrebbero contri­

buire, sia dal punto di vista organizzativo, 
sia dal punto di vista finanziario. Uno sforzo 
è stato fatto, ripeto, con il Bibliobus viag­

giante, di quale è bello, ma non serve a molto. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. È bello, ed è anche 
buono. 

D O N A T I . Tocco un altro punto : Scuo­

la media, lire 750.000.000 per il personale in­

segnante addetto al doposcuola (Capitolo 
1762). E dovrei veramente domandare : che 
succede in questo doposcuola? Io ho una 
grave responsabilità : fui proponente dell'ar­

ticolo relativo della legge sulla scuola me­

dia, nonostante certe incomprensioni e certe 
delusioni cui andai incontro quando, per la 
prima volta, in una certa sede, prospettai 
l'idea. Senonche io lo concepivo — e credo 
che, come me, concepivano il doposcuola co­

loro ohe lo votarono in questa Commissio­

ne — come una forma di integrazione vera 
e propria dell'attività scolastica; lo concepi­

vamo come un'appendice necessaria della 
scuola, della classe; per cui vedevamo addi­

rittura lo stesso insegnante di classe, nelle 
ore pomeridiane, intrattenersi con i suoi 
alunni per integrare l'attività svolta nelle le­

zioni per quel lavoro di collaborazione con 
gli alunni, fra alunni, per quell'insegnamen­

to individuale, per quell'assistenza che sola 
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consente il recupero degli alunni meno do­
tati o giunti alla scuola media meno prepa­
rati. Noi concepivamo così il doposcuola. 
Purtroppo ho la vaga impressione che1 esso 
ora vada per tutt'altre strade, per quali stra­
de non saprei, ma certo non sul binario che 
era stato, almeno idealmente, fissato dai pro­
ponenti idi quell 'artioolo. 

Cosa rappresentano, qui, i 750.000.000 di 
lire per il personale? Certo, spese di perso­
nale ce ne vorrebbero . . . 

P R E S I D E N T E . Noi che avemmo 
l'onore di fare la legge, avemmo la pru­
denza di non definirla. 

D O N A T I . Non la definimmo per una 
ragione di opportunità, perchè si disse : date 
le esigenze di certi centri dove ci sono doppi 
turni, noi oggi non possiamo, per forza di 
cose, estendere il doposcuola a tutta Italia. 
Non solo, ma si disse che il doposcuola era 
obbligatorio per gli insegnanti, ma non per 
gli alunni. 

P R E S I D E N T E . Ho notato con 
soddisfazione che nelle nostre scuole si at­
tuano tentativi interessanti, da parte dei pre­
sidi, per l'attuazione del doposcuola : mi pare 
un sintomo buono. 

D O N A T I . Anch'io sono convinto di 
questo. Però si trasferisce alla scuola media 
il concetto di doposcuola della scuola elemen­
tare; il che mi pare sia da considerare un 
gravissimo errore. 

R O M A N O . Nel piano Gui c'è scrit­
to che per il doposcuola, per il 1965-66 sono 
stati stanziati tre miliardi e 10 miliardi per 
il 1969-70. 

D O N A T I . I 750.000.0000 riguardano 
il 1965. Ora evidentemente del 1965 qui è pre­
visto solo l'ultimo trimestre; cioè non dob­
biamo confondere il bilancio con l'anno sco­
lastico : il bilancio va dal 1° gennaio al 31 
dicembre; l'anno scolastico va dal 1° otto­
bre al 30 giugno. 

Ma per me il problema non è di cifre, è di 
ciò che sta dietro o sotto queste cifre, per­

chè qui si parla di personale addetto al do­
poscuola, cioè personale estraneo alla scuo­
la; personale aggiuntivo. 

B E L L I S A R I O . A meno che non si 
vogliano dare integrazioni di stipendio. 

D O N A T I . Mi auguro che la cosa stia 
in questo senso, ma non è a questa voce 
che, in tutti i casi, si dovrebbe fare riferi­
mento. Nella legge che disciplina la remune­
razione delle ore eccedenti l'orario d'obbli­
go non c'è il doposcuola. Il che significa, 
a mio avviso, che il doposcuola continua 
ad essere concepito come un modo di da­
re ai ragazzi dagli 11 ai 14 anni, e magari 
dai 15 ai 16, la possibilità di fare dei giuo-
chetti, di fare un po' di pittura, di dedicarsi 
un po' al traforo eccetera, attività che, in 
sostanza, vanno benissimo per la scuoia ele­
mentare, ma non sono assolutamente conce­
pibili per un doposcuola di scuola media. I 
ragazzi che nella mattinata fanno cinque ore 
di lezione, e al pomeriggio fanno queste due 
ore aggiuntive, vanno a casa e devono, natu­
ralmente, preparare i compiti e ripassare le 
lezioni. È assurdo, addirittura. 

Ora io richiamo l'attenzione, brevemente 
ma accoratamente, su questo problema. Ave­
vo pregato il Sotiosegretario Caleffi di esa­
minarlo attentamente, dato che egli, mi pare, 
ha la delega per la scuola media, e magari 
di predisporre un Convegno tra legislatori, 
direttori generali, presidi, competenti della 
materia, per esaminare questo problema del 
doposcuola, ma per ora non ho avuto sen­
tore di nulla. 

P R E S I D E N T E . Lei vuole il rifaci­
mento della legge? 

D O N A T I . Voglio che gli alunni fac­
ciano i compiti con la collaborazione del pro­
fessore. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non è l'opinione di 
quanti hanno sostenuto con molta chiarez­
za ed esplicitamente che il doposcuola non 
deve essere una forma di studio assistito e 
quindi non deve impegnare i ragazzi per fa-
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re i famosi compiti. Anzi, per la verità, mi 
pare che, quando si è discussa la legge sulla 
scuola media, si disse anche che l'assegna­
zione dei compiti dovesse limitarsi al mi­
nimo, e cioè che le ore di studio e le ore 
integrative della scuola sarebbero state suf­
ficienti per la formazione dei ragazzi. Per 
la verità non arrivo a capire perchè, mentre 
si tende a diminuire l'orario dei lavoratori, 
noi ci accaniamo a far sì ohe il ragazzo deb­
ba lavorare 8-11 ore al giorno. 

D O N A T I . Questo accade proprio per­
chè, quando vanno a casa dopo aver fatto ì 
« giuochetti », i nostri ragazzi debbono fare 
ancora i compiti. 

P R E S I D E N T E . Non « giuochetti », 
bensì apprendimento di nozioni di pittura, 
musica, lavori manuali, eccetera. 

D O N A T I . Onorevole Sottosegretario, 
lei ha dei figli alla scuola media? 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Purtroppo avrò dei 
nipoti. 

D O N A T I . Allora segua i suoi nipoti 
e veda se effettivamente, dopo questo dopo­
scuola, i ragazzi non vanno a casa a fare i 
compiti, magari fino a mezzanotte. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Allora che cos'è la 
scuola attiva? Se la scuola deve essere vera­
mente partecipazione e graduale scoperta da 
parte dell'alunno e così via, non la riducia­
mo alla solita spiegazione delle lezioni e poi 
al solito esercizio a casa; altrimenti si ri­
mane esattamente nella stessa posizione di 
prima. 

P R E S I D E N T E . Questa è una di­
scussione importantissima di natura peda­
gogica che potrebbe dar luogo a un ampio 
dibattito. 

D O N A T I . Il problema del doposcuo­
la credo ohe non si possa risolvere in questo 
modo. 

Qui ci sono parecchi colleghi che parte­
ciparono al dibattito nella scorsa legislatura, 
e, se mal non ricordo, la Commissione tutta, 
compreso il Ministro, in sostanza accettò lo 
spirito dell'articolo, ma pregò di contenerlo 
per ragioni di ordine pratico. Vorrei anche 
aggiungere: sull'istruzione tecnica e profes­
sionale e in genere sulle amministrazioni ur­
ge un maggior controllo e una definizione 
della situazione degli assegni speciali. Il Sot­
tosegretario conosce benissimo tale materia, 
sa quale uso e quale abuso si faccia delle 
norme in vigore in questo settore, sa quale 
fonte di speculazione e quali profonde dif­
ferenze questa situazione, a un certo mo­
mento, determini. Io non sono affatto con­
tro le amministrazioni autonome; ritengo 
anzi che siano utili, se intelligentemente at­
tuate, se ad un certo momento le spese sono 
veramente soggette a un controllo, se cioè, in 
sostanza, non diventano amministrazioni per­
sonali dei presidi; perchè è vero che c'è un 
Consiglio di amministrazione, ma è anche 
vero che il più delle volte chi fa e disfa a suo 
piacimento è il preside, con intenti, talvolta, 
molto personali. Non aggiungo che certi ti­
pi di scuole addirittura hanno una percen­
tuale sul bilancio come indennità a presidi 
e segretari; questo è veramente immorale, 
in quanto è una spinta a gonfiare i bilanci 
per avere una percentuale evidentemente 
maggiore. 

E dato che sono nel settore della scuo­
la tecnica e professionale, io vorrei au­
spicare, onorevoli colleghi, che un numero 
sempre maggiore di ragazzi frequentasse le 
scuole dell'ordine medio superiore; ma do­
vremmo guardarci dal creare una futura di­
soccupazione intellettuale più difficilmente 
sanabile della disoccupazione manuale. 

Guardando le cifre che il bilancio ci espo­
ne, trovate che i frequentanti gli istituti tec­
nici si avviano, se non erro, verso le 400 mila 
unità; trovate, al contrario, che i frequen­
tanti gli istituti professionali si aggirano sul­
le 130 mila unità in tutta Italia. Ora, se pen­
sate che ci deve essere un rapporto logico 
tra tecnici laureati, tecnici diplomati e mano 
d'opera qualificata, è evidente che, via via 
che scendiamo nella gerarchia, dovremmo 
avere un numero maggiore di personale. In-
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vece, sono 400 mila gli alunni degli istituti 
tecnici e 130 mila quelli degli istituti profes­
sionali, cioè, un operaio qualificato ogni tre 
tecnici intermedi ! 

Se vogliamo veramente avviarci verso una 
forma di programmazione, se vogliamo crea­
re le strutture di uno Stato che sia avanzato 
nel settore della produzione industriale, com­
merciale, agricola, è evidente che la prepa­
razione della mano d'opera qualificata e spe­
cializzata dovrebbe essere una delle prime 
preoccupazioni, perchè è il settore nel quale 
siamo più carenti. Senonchè l'estrema faci­
lità con la quale oggi anche i meno preparati 
e i meno capaci possono accedere agli isti­
tuti tecnici, fa disertare gli istituti professio­
nali. Nella mia zona almeno, ma credo che sia 
così in tutta Italia, le iscrizioni quest'anno 
agli istituti professionali sono notevolmente 
diminuite, mentre sono di molto aumentate 
le iscrizioni agli istituti tecnici, salvo sen­
tire i professori delle prime classi di questi 
istituti lamentarsi sulla preparazione degli 
alunni che provengono dalla scuola media, 
perchè tutti gli elementi rimandati con quat­
tro materie sono andati a finire agli istituti 
tecnici. 

Non c'è dubbio che con la scuola media 
noi abbiamo dato vita ad una scuola di mas­
sa, non ad una scuola di selezione; è logico 
però che ad un certo momento si imponga 
anche la selezione, perchè vale di più un 
operaio qualificato e capace, che non un pe­
rito tecnico impreparato e, quindi, nell'im­
possibilità di trovare l'inserimento nel mon­
do del lavoro. 

La programmazione deve tenere conto di 
queste esigenze e, naturalmente, l'organizza­
zione scolastica deve adeguarsi alle esigenze 
medesime. La scuola, ad un certo momento, 
deve diventare selezionatrice e deve incorag­
giare a proseguire negli studi gli alunni ca­
paci e meritevoli, indipendentemente dalle 
condizioni economiche : cioè, deve diventare 
la scuola di selezione intellettuale e non di 
selezione economica. 

Ho voluto fare questi rilievi, perchè è chia­
ro che le cifre stanziate nel bilancio rifletto­
no la realtà che ho denunciata e impongono 
esigenze ohe debbono essere tenute presenti 
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da chi ha la responsabilità deU'orienta>mento 
ideila nostra scuola. 

Per quanto concerne l'istruzione universi­
taria, vorrei fare solo un'osservazione e an­
che una proposta. Il capitolo 2358 prevede 
uno stanziamento di 109.250.000 per « inden­
nità alle commissioni dei concorsi in servi­
zio dell'istruzione superiore, comprese quelle 
per nomina ad ordinario dei professori uni­
versitari e per il conferimento della libera 
docenza ». A mio parere, si tratta di somme 
spese veramente male; si potrebbe mettere 
all'asta la partecipazione alle commissioni 
dei concorsi per ricavare di più dei 109 mi­
lioni che oggi si spendono! 

La mia proposta potrebbe sembrare pa­
radossale, ma esprime veramente un profon­
do disagio, un profondo risentimento, una 
grande insoddisfazione, per quella che è la 
situazione attuale. Vi è mai capitato di ve­
dere 20 concorrenti per un primariato di 
ospedale, 15 dei quali, poi, una volta resa 
nota la composizione della Commissione, 
scompaiono perchè, ovviamente, si sa già chi 
sarà il vincitore? 

T R I M A R C H I . Lei denuncia un 
fenomeno generale, che non è limitato ai 
concorsi universitari! 

D O N A T I . Non penso che si possa 
dire la stessa cosa per i concorsi della scuo­
la media, né per quelli della scuola ele­
mentare. 

Se dovessimo continuare su questo ter­
reno, poi, dovrei ricordare che quando il se­
natore Fortunati propose le sei ore settima­
nali, io osservai : forse vorrà dire, sai ore an­
nuali! Lei sa bene, senatore Trimarchi, che 
certi professori universitari non fanno le sei 
ore settimanali e neppure le sei ore annuali! 

T R I M A R C H I . Ci sono però quelli 
che, pure assolvendo alla funzione di sena­
tore o di deputato, fanno lei sei ore settima­
nali e con sacrifici notevoli, 

D O N A T I . È chiaro che non voglio 
generalizzare, ma devo dire che si tratta di 
un numero abbastanza ampio di professori 

2 
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universitari che non assolvono ai loro com­

piti, e lo rilevo con mortificazione. Potrei 
aggiungere, a proposito di alcune disfunzioni 
negli stessi settori amministrativi, che un 
alunno per avere il trasferimento da una 
università all'altra corre il rischio di per­

dere un anno ! 

T R I M A R C H I . Ci sono studenti che 
passano da una università all'altra in cerca 
del professore che renda più facile l'esame. 

D O N A T I . La Facoltà potrebbe vietarlo ; 
ma se lo concede, perchè deve concederlo con 
sei mesi di ritardo? A un certo momento, 
o si funziona o non si funziona. Non si vuole 
però avere il coraggio di prendere i provve­

dimenti necessari, perchè gli atenei funzio­

nino per l'adempimento dei doveri che na­

turalmente la legge richiede. Oggi si dice: 
lo Stato paga. D'accordo ; ma lo Stato ha il 
diritto e il dovere di pretendere un buon 
funzionamento degli atenei. Se poi esaminas­

simo le spese —■ per esempio — per immo­

bili, se andassimo ad altre spese per attrez­

zature (c'è stata l'altro giorno una propo­

sta utilissima Eel senatore Monaldi), tante 
volte troveremmo spese motivate solo da 
questioni di prestigio. 

Noi dobbiamo chiedere che l'università 
faccia buon uso dei mezzi abbastanza con­

sistenti che lo Stato pone a sua disposizione. 
Io credo che questo non sia chiedere troppo, 
ma sia chiedere ciò che è giusto. 

A me è capitato di conoscere il caso di 
un professore universitario venuto a Roma, 
in una certa facoltà, che si è trovato la bella 
somma di 13 milioni per biblioteca di isti­

tuto che si doveva spendere entro il 31 dicem­

bre per una certa dinamica di bilancio e non 
sapeva come spenderla. Purtroppo so che il 
Ministro ha le mani legate, non ha i mezzi 
per controllare, vincolare e obbligare in mo­

do di poter dire ai responsabili dell'univer­

sità: signori, Io Stato vi mette a disposi­

zione i mezzi — e mi auguro metta a dispo­

sizione sempre mezzi maggiori — ma vuol 
vedere che questi mezzi siano usati nell'in­

teresse di tutti gli studenti e della ricerca 
scientifica. 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

R O V E R E . Ho presentato, insieme al 
senatore Trimarani, tre ordini del giorno. Il 
primo così si esprime: 

Il Senato, 

considerato che il completamento della 
scuola dell'obbligo ha luogo con il compi­

mento del 14° anno di età, mentre, secondo 
le leggi vigenti, l'età minima che consente 
di entrare nel mondo del lavoro è stabilita 
in 15 anni; 

considerato quindi che viene a prodursi 
tra i 14 e i 15 anni di età un vuoto nella vita 
dei giovani con conseguenze non indifferenti 
per i giovani stessi e per le loro famiglie; 

invita il Governo ad adottare con la mas­

sima urgenza i provvedimenti necessari per 
la soluzione di tale problema fondamentale 
per l'avvenire dei giovani nonché per le esi­

genze dell'economia nazionale. 

P R E S I D E N T E . In quale modo, lei 
pensa? 

R O V E R E . O aumentando la durata 
della scuola dell'obbligo da 14 e 15 anni o 
riducendo l'età per entrare nel mondo del 
lavoro da 15 a 14; perchè altrimenti questi 
ragazzi, che non vanno più a scuola e non 
vanno ancora al lavoro, rimangono per la 
strada. 

P R E S I D E N T E . Ci vorrebbe almeno 
un anno di istruzione professionale. Questo 
mi pare piuttosto logico, anziché abbassare 
il limite previsto dalla legge per andare al 
lavoro. 

R O V E R E . Indubbiamente ottimo sa­

rebbe elevare l'istruzione da 14 a 15 anni. 

D O N A T I . Ma c'è una proposta della 
Commissione in merito, per istituire cioè 
almeno un anno dì istruzione professionale. 

P R E S I D E N T E . È proprio quello 
che ho chiesto anch'io. 
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R O V E R E . Il secondo ordine del 
giorno, che mi sembra non abbia bisogno di 
illustrazione, è il seguente : 

Il Senato, 
considerato il perdurare nella nuova 

scuola media della carenza di personale in­
segnante munito delle idone qualifiche e la 
necessità di utilizzare attualmente in essa 
personale non qualificato con grandissimo 
danno per la preparazione degli alunni; 

invita il Governo ad adottare i provve­
dimenti del caso per avviare a soluzione tale 
problema. 

Al riguardo si formulano i seguenti sug­
gerimenti : 

a) utilizzare nella scuola media tutti i 
maestri elementari di ruolo laureati, dopo la 
frequenza, con esito favorevole, di corsi spe­
ciali, organizzati, con procedura d'urgenza, 
presso le Università; 

b) adottare una diversa procedura per 
l'attribuzione dell'assegno di studio in modo 
che di esso possano fruire, con particolari 
facilitazioni, gli studenti iscritti alle facoltà 
di cui si accede all'insegnamento. 

Il terzo ordine del giorno è il seguente: 

Il Senato, 
preso atto della tendenza da parte del 

Ministero della pubblica istruzione, a ridur­
re sensibilmente le « assegnazioni provviso­
rie » ; 

considerato che ai fini della normaliz­
zazione della vita scolastica tale tendenza 
dovrebbe essere portata fino all'eliminazio­
ne totale del fenomeno; 

considerato, tuttavia, che non è possibi­
le non prendere in considerazione anche il 
grave stato di disagio che la separazione dei 
coniugi ha arrecato o arrecherebbe a numero­
sissime famiglie in seguito alla riduzione 
delle assegnazioni provvisorie; 

invita il Governo ad esaminare attenta­
mente l'opportunità: 

a) di rivedere ex novo le recenti norme 
che regolano il trasferimento degli insegnan­
ti elementari e secondari dando al ricon­
giungimento dei coniugi la preminenza tra 

i motivi che devono essere presi in conside­
razione per la concessione dei trasferimenti; 

b) di procedere a una divisione dei con­
corsi magistrali e a cattedre in concorso per 
sedi normali e concorsi per sedi disagiate, 
facendo obbligo ai vincitori di concorsi per 
sedi disagiate di soggiornarvi per un certo 
periodo di tempo (per esempio cinque anni) 
e, trascorso tale periodo, concedendo ad essi 
il diritto di precedenza assoluta nella scelta 
della sede. 

Credo che qualche disposizione ci sia già 
in questo senso. Penso in ogni modo ohe an­
che quest'ordine del giorno non abbia biso­
gno di illustrazione. 

P R E S I D E N T E . Do ora la parola 
al senatore Scarpino, il quale ha presentato 
un ordine del giorno che, credo, illustrerà 
nel suo intervento. Ne do lettura: 

Il Senato, premesso ohe il funzionamento 
della nuova scuola media obbligatoria, gra­
vemente compromesso da condizioni di ca­
renza di aule scolastiche — che costringono 
gli alunni a doppi e tripli turni di lezione — 
di libri di testo gratuiti e sussidi didattici, 
il possesso dei quali da parte degli alunni 
rappresenterebbe, come già avviene nella 
scuola elementare, un notevolissimo ausilio 
per il perfezionamento dell'insegnamento 
nella scuola media, verso la quale non si è 
manifestato ancora un serio impegno per l'at­
tuazione del « pieno tempo », desta notevoli 
preoccupazioni, invita il Governo a predi­
sporre immediatamente un programma di 
emergenza al fine di procedere rapidamente 
alla soluzione dei problemi più gravi : 

a) eliminazione totale dei doppi tur­
ni di lezione ; 

b) attuazione della scuola a « pieno 
tempo » o integrata; 

e) distribuzione gratuita dei libri di 
testo e dei sussidi didattici agli alunni della 
scuola media. 

S C A R P I N O . Ho ascoltato con mol­
ta attenzione le considerazioni fatte dal se­
natore Donati sui difetti che presenta que-
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sto bilancio, a causa della vecchia imposta­
zione, sulle spese rigide, sulla mancanza di 
elasticità. Ho sentito, poi, il collega Dona­
t i intervenire su vari capitoli del bilancio 
e mi è parso di avvertire nella sua voce un 
senso di demoralizzazione. 

I rilievi che egli ha fatto danno l'impres­
sione che la scuola sia come prigioniera di 
una camicia di Nesso, soprattutto per la 
carenza di vita democratica. Ricordo ancora 
ohe il senatore Donati ha parlato pure di 
un appiattimento che c'è oggi nella scuola, 
dovuto alla non adeguata capacità didattica 
e allo scarso impegno culturale dei docen­
ti : appiattimento che, ovviamente, si riflet­
te in modo negativo sul grado di prepara­
zione degli alunni. Questi rilievi, secondo 
me, possono essere accolti, ma per essere 
producenti vanno collegati ad una ragione 
di fondo: è mancata per la scuola italiana 
quella riforma strutturale, culturale, ideale 
di cui ha bisogno, e da cui scaturisce quel 
carattere prioritario, che tutti affermano il 
problema della scuola debba avere, ma che 
fino ad oggi non vi è stato. 

A sostegno di ciò mi soffermerò sulle spe­
se per l'organizzazione e l'attuazione dei 
corsi di formazione, aggiornamento e perfe­
zionamento culturale e didattico degli inse­
gnanti, di cui ai capitoli 1102 e 1103. 

È un dato di fatto che la stragrande mag­
gioranza degli insegnanti non ha mai fre­
quentato corsi di aggiornamento e di perfe­
zionamento; eppure, da ogni parte si dice 
che la capacità didattica e il grado di cul­
tura richiedono aggiornamento e perfezio­
namento, e pertanto presuppongono da par­
te dello Stato un impegno in direzione di 
tutte le facilitazioni, compresi mezzi e stru­
menti da mettere a disposizione degli inse­
gnanti. Per evitare l'appiattimento di cui 
parlava il collega Donati, quindi, è necessario 
organizzare i corsi. 

Da che cosa, però ha origine questo ap­
piattimento, se non dal modo stesso con 
cui è strutturata la scuola italiana? È in­
negabile: essa è ancora strutturata su basi 
burocratiche, che impediscono il raggiun­
gimento di un grado più elevato di cultura 
e di preparazione, quali la società e gli uomi­
ni della scuola esigono. Mi meraviglia come 
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l'onorevole Ministro spesso conceda elogi a 
se stesso quale propulsore della funzione 
di rinnovamento che esplica nei confronti 
della scuola, quando si constata da ogni 
parte che questa scuola, in Italia, è ancora 
come una immensa caserma, dove la vita 
democratica non esiste, dove gli studenti 
non contano, dove il direttore didattico è 
tutto e nessuno lo può contraddire. Ora, 
questo mi preoccupa, perchè è evidente che 
la scuola non può essere considerata una ca­
serma, non può avere regolamenti anacro­
nistici, in base ai quali non si favorisce lo 
sviluppo della personalità. 

Come dicevo, quindi, è necessario organiz­
zare i corsi di aggiornamento del personale 

; insegnante. Siamo d'accordo che questo 
comporta una spesa elevata, ma bisogna pu­
re cercare di realizzare qualcosa in tal sen­
so, perchè non si verifichino più i gravi in­
convenienti lamentati. 

Per quanto concerne l'ordine del giorno, 
che illustrerò brevemente, sarebbe interes­
sante se il Governo potesse fornirci i dati 
relativi all'evasione dall'obbligo scolastico 

i e quelli relativi ai respinti con riferimento 
| ai due anni di vita della nuova scuola me­

dia. Tanto chiedo, perchè la mia preoccu­
pazione, come meridionale, è che non a tut­
ti, indistintamente, venga attualmente assi­
curata la frequenza della scuola dell'obbligo. 

Se guardiamo la relazione sul bilancio, 
nella parte quarta, che riguarda l'edilizia 
scolastica, si legge che il settore dell'edili­
zia scolastica versa in particolari condizio­
ni di fabbisogno dovute sia al continuo in­
cremento della popolazione scolastica 
(80 mila in più ogni anno nella scuola me­
dia dell'obbligo), sia all'accelerato deterio­
ramento delle strutture esistenti a causa 
del loro impiego intensivo, sia alla neces­
sità di sostituire le aule di fortuna (o le 
adattate) attualmente utilizzate. Si pensi poi 
in quante di queste aule di fortuna anche 
adattate mancano nella scuola primaria e 
secondaria i servizi igienici, il materiale di­
dattico eccetera. 

Una recente stima prevede per il 30 set­
tembre 1965 un deficit di oltre 70 mila aule; 
ne consegue che gli stanziamenti finora ef­
fettuati sono insufficienti e che è necessa-
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rio, se si considerano gli indici di incremen­
to di aventi dir i t to alla frequenza, aumen­
tare lo sforzo organizzativo e finanziario, 
pena lo scadimento della scuola media a 
post-elementare. 

La situazione critica del set tore dell'edi­
lizia scolastica si collega all 'altra delle gravi 
carenze relative alla fornitura di libri di te­
sto gratuit i agli alunni della nuova scuola 
media dell 'obbligo, e dei sussidi didattici, 
carenza anch'essa che dà luogo ai fenome­
ni di evasione e di ripetenza e di elimina­
zione degli alunni. 

Ora il minis t ro Gui dichiarò, durante la 
discussione sul bilancio, che la distribuzio­
ne gratui ta dei libri agli alunni della nuova 
scuola media « rappresenta per il bilancio 
dello Stato u n onere che, nelle presenti cir­
costanze esso non può fronteggiare, né è 
prevedibile quando esso po t rà essere soste­
nu to ». 

È evidente che una tale dichiarazione non 
lo solleva dalle responsabili tà che gravano 
sul dicastero che egli regge da anni, soprat­
tu t to perchè il Ministro non è giustificabile 
quando perde important i occasioni che ca­
ratterizzerebbero veramente la tanto sua au­
tolodata funzione propulsiva verso la realiz­
zazione dei bisogni pr ior i tar i della scuola 
italiana. E mi riferisco alle note variazioni 
di bilancio per un importo di 127 miliardi di 
maggiori ent ra te (ricavate dall 'aumento im­
poste carburant i , dall 'aumento aliquote IGE 
ecc.) che sono stati dal Governo utilizzati 
per maggiori e nuove spese di diversa na tura . 
Se da questi 127 miliardi si tolgono 15-20 
miliardi che hanno avuto una destinazione 
produttiva, tutta la rimanente somma è sta­
ta trasferita a spese correnti, tra le più im­
produttive: compensi speciali, gettoni di pre­
senza, spese per automobili, per segreterie 
particolari. Soprattutto nel Consiglio dei mi­
nistri l'onorevole Gui poteva avanzare la le­
gittima richiesta che una parte di questi mi­
liardi venisse devoluta all'acquisto dei libri 
di testo da distribuire gratuitamente agli 
alunni. Si tratta di 45-50 miliardi sui cento 
e più orientati verso destinazioni discutibi­
lissime. 

Invece il signor Ministro ritiene che per 
un periodo di tempo del quale non sa preve-
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dere la durata, « l'assistenza in libri non pos­
sa svilupparsi se non mediante l'incremento 
dei mezzi a disposizione dei patronati scola­
stici oppure dei mezzi destinati alle borse 
di studio, da incrementare e da trasformare 
in buoni-libri ». 

Il fatto è che, nonostante questi buoni pro­
positi, dettati da una concezione né moderna 
né democratica della scuola e da preoccupa­
zioni di natura classista, ciò che rimane è 
il grave disagio delle famiglie, impossibilita­
te all'acquisto dei libri; rimane per moltis­
simi alunni la difficoltà di frequentare la 
scuola proficuamente e addirittura pende 
sui ragazzi la « sfortuna » che li spinge alla 
evasione, o all'eliminazione. 

(Perciò, se vuole acquistare meriti in que­
sta realtà della scuola italiana, s'impegni 
il Governo a reperire i fondi — e le occa­
sioni non mancano — per assicurare aule, li­
bri, sussidi didattici, pieno tempo agli alun­
ni, che poi vuol dire assicurare a tutti indi­
stintamente il diritto alla scuola, e alla 
isouola stessa, partendo da una scuola valida, 
funzionante nelle strutture e nei contenuti, la 
possibilità di ulteriori riforme nel campo del­
le istituzioni scolastiche. 

Ora, se deve essere questa la scuola a pie­
no tempo, la scuola integrata, è evidente che 
occorrono non solo 3 o 10 miliardi, ma ne 
occorrono molti di più. Il senatore, che mi 
ha preceduto, ha presentato un ordine del 
giorno col quale si propone che la scuola 
dell'obbligo sia estesa fino al 15° anno di 
età. Io non dico che questa sia una proposta 
inattuabile, però se non ci preoccupiamo di 
garantire il funzionamento quanto più pos­
sibile perfetto della scuola media dell'obbli­
go, diventa utopistico voler garantire e pro­
rogare l'istruzione obbligatoria fino al 15° 
anno di età. 

Devo inoltre proporre un emendamento al 
capitolo 1321 : « Assegni, premi, sussidi, con­
tributi per il mantenimento e la diffusione 
delle scuole materie non statali ». Propongo 
di sopprimere le parole « non statali » e di 
aggiungere le altre : « direttamente gestite 
dagli enti locali territoriali » e di trasferire 
al capitolo 1321 gli stanziamenti dei capitoli 
1436 e 1882 ohe resterebbero soppressi. Noi 
riteniamo, infatti, ohe tutti i finanziamenti 
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pubblici debbano essere destinati alle scuole 
statali. 

E pertanto chiedo che gli stanziamenti pre­
visti siano riservati alle scuole materne sta­
tali o gestite direttamente dagli enti locali 
territoriali. 

S P I G A R O L I . Signor Presidente, 
onorevole Sottosegretario, anche questa vol­
ta l'opposizione di sinistra non ha saputo 
resistere alla tentazione di affermare con 
particolare insistenza che il bilancio, sul qua­
le attualmente si svolge il nostro dibattito, è 
di « ordinaria amministrazione » e di dare 
un posto preminente a questa accusa, molto 
sommaria e generica in verità, anche se mol­
to vi ha insistito, tra i motivi addotti per 
giustificare il voto globalmente negativo sul 
bilancio stesso. 

Per bocca del collega Piovano l'opposizione 
è giunta a dire incautamente che il bilancio 
1965 era tanto di ordinaria amministrazione 
da poter essere firmato anche da Gentile o 
non so da quale altro Ministro reazionario. 
In verità, citando Gentile, il collega Piovano 
non poteva avvalersi di un termine di rife­
rimento più sbagliato. 

Gran ventura sarebbe stata per la scuola 
italiana se il Gentile avesse predisposto bi­
lanci di ordinaria amministrazione del tipo 
di quelli in esame, comparativamente, s'in­
tende, a quelle che erano le risorse globali 
dello Stato in quel momento. 

Il collega Piovano non sa o ha dimenti­
cato che il Gentile, ossessionato dalla preoc­
cupazione di consentire la frequenza della 
scuola secondaria ad una ristrettissima élite, 
attraverso le note riforme, circolari e pres­
sioni di varia natura, nei pochi anni in cui 
è stato Ministro della pubblica istruzione ha 
cercato di ridurre drasticamente il numero 
degli alunni e degli insegnanti della predetta 
scuola ed in parte vi è riuscito, anche se 
non ha potuto raggiungere l'obiettivo che si 
era proposto e, precisamente, la riduzione di 
4/5 degli alunni e dei docenti esistenti nella 
scuola secondaria italiana al momento del 
suo ingresso alla « Minerva ». 

P I O V A N O . Io ho parlato dei rapporti 
tra scuola privata e Stato e ho detto che 
Gentile vedeva il problema nello stesso modo. 
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S P I G A R O L I . Ha detto che nel com­
plesso questo era un bilancio che poteva es­
essere firmato da Gentile e non solo per 
quanto attiene ai rapporti tra la scuola pri­
vata e lo Stato! 

Comunque, mi pare che possa essere mol­
to interessante conoscere che cosa è succes­
so al tempo di Gentile, nella scuola secon­
daria italiana. 

Come dicevo, Gentile si proponeva di ri­
durre gli alunni nella scuola secondaria 
di 4/5. 

Infatti, i 389.513 allievi del 1921-22 diven­
tavano 326.604 nel 1923-24 (primo anno di 
applicazione della riforma) e 289.939 nel 
1924-25 (contrazione di 100.000 unità), tor­
nando così alla cifra dell'anteguerra (un sal­
to indietro di 10 anni!). 

E così avviene del corpo insegnante se­
condario, che dei 26.357 professori del 1921-
1922 ne perdeva 4.754 nel 1923-24 e molti al­
tri successivamente fino a ridursi nel 
1924-25 a 18.000 (meno ancora che nel 1913-
1914 quando assommava a 20.300 unità). 

Le spese previste nei bilanci di Gentile 
pertanto sono decrescenti, mentre l'andamen­
to dei bilanci presentati dai Governi demo­
cratici, soprattutto in questi ultimi anni, 
registra incrementi di spese veramente im­
ponenti. 

P R E S I D E N T E . Scusi, senatore 
Spigaroli, ma mi pare che Gentile tendesse 
piuttosto a rivalutare gli studi che erano 
decaduti ; credo che non si proponesse di al­
lontanare gli alunni dalla scuola. 

S P I G A R O L I . Però è riuscito ad al­
lontanare gli alunni dalle scuole secondarie, 
comprese quelle tecniche. 

Come dicevo, i bilanci presentati dai Go­
verni democratici, soprattutto in questi ul­
timi anni, hanno presentato incrementi di 
spese veramente imponenti. 

E ciò è avvenuto non per un mecca­
nico tentativo di adeguamento alle esi­
genze della espansione scolastica determi­
natasi spontaneamente, ma in virtù di una 
precisa volontà politica, concretatasi in prov­
vedimenti di vasta e talvolta rivoluzionaria 
portata, con cui non solo si è voluto andare 
incontro ad una crescente richiesta d'istru-



Senato della Repubblica 

zione da parte delle famiglie italiane, ma si 
è voluto anche, da parte della classe diri­
gente democratica, attraverso efficaci inter­
venti, modificare le strutture della scuola, 
approntare i mezzi necessari affinchè tutti i 
giovani potessero frequentare fino ad una 
certa età la scuola stessa ed i capaci e me­
ritevoli potessero adire ai più alti gradi degli 
studi, anche se appartenenti a famiglie di 
disagiate condizioni economiche. Si è rico­
nosciuto, insomma, che le spese fatte per la 
scuola sono per una Nazione il più utile in­
vestimento che essa possa fare ai fini del 
suo progresso e per l'avvento di una demo­
crazia veramente sostanziale. Altrimenti non 
si spiegherebbero il disegno di legge n. 645 
al nostro esame, i vari provvedimenti legi­
slativi ohe hanno dato pratica attuazione al 
« piano decennale », tra cui ricorderò in mo­
do particolare la legge 26 gennaio 1962, n. 17 
e la legge 24 luglio 1962, n. 1073, la legge 
relativa alla riforma della scuola media nu­
mero 1859 del 1962, dal contenuto impron­
tato ad un così profondo senso di giustizia 
sociale. 

Si tratta di provvedimenti di carattere 
straordinario che hanno lasciato una pro­
fonda traccia nei passati bilanci ed in quello 
presente, come pure nel bilancio dei lavori 
pubblici per la spesa concernente l'edilizia 
scolastica. 

Come si può sostenere, dunque, come han­
no sempre detto i comunisti, che i bilanci 
presentati dai Governi democratici, compresi 
quelli degli ultimi anni, sono solo di ordina­
ria amministrazione e perciò che il più as­
soluto immobilismo regna nella scuola ita­
liana? In verità un giudizio del genere è 
frutto di una critica preconcetta e del tutto 
aprioristica. Come si sarebbe potuto realiz­
zare con bilanci di ordinaria amministrazio­
ne gli oltre mille miliardi di nuove scuole che 
in neppure un decennio sono state realizza­
te? Come avremmo potuto vedere ragazzi re­
sidenti nei più sperduti villaggi del nostro 
Appennino o delle zone alpine o delle zone 
depresse del Sud, frequentare la nuova scuo­
la media se con provvedimenti straordinari 
tale scuola non fosse stata istituita in ogni 
Comune con almeno 3.000 abitanti e se non 
fossero state stanziate cospicue somme per il 
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trasporto degli alunni, e per assicurare ad 
essi, tramite i patronati, la refezione a mezzo­
giorno? Per non parlare, poi, dei libri gra­
tuiti ai ragazzi delle scuole elementari, delle 
borse di studio, degli assegni universitari, 
dell'allargamento degli organici e dell'aggior­
namento degli insegnanti. 

Tutto ciò è stato fatto non a caso o 
a rimorchio di situazioni travolgenti, ma 
in base a precise e responsabili scelte 
politiche. Non si può fare tutto nello 
spazio di pochi anni; certo occorre an­
dare avanti. Ed il Governo di centro-sinistra 
vuole andare avanti. Ne ha dimostrato la 
chiara volontà con la « Relazione sul piano 
di sviluppo pluriennale » recentemente pre­
sentata al Parlamento dal Ministro della 
pubblica istruzione, nella quale, tenendo pre­
senti le indicazioni della Commissione d'in­
dagine, vengono proposti provvedimenti con­
creti e cifre ben determinate per accrescere 
e migiiorare le provvidenze già in atto, indi­
spensabili per consentire ai giovani interes­
sati di assolvere l'obbligo scolastico ed ai 
capaci e meritevoli di proseguire negli stu­
di; essa contiene inoltre precise indicazioni 
per attuare le riforme di struttura delle scuo­
le secondarie superiori e dell'Università. 

Si è affermato che tale « relazione » non 
dà affidamento perchè contiene indicazioni 
troppo generiche. Ciò non risponde a verità. 
Le proposte e le indicazioni in essa contenu­
te sono estremamente concrete, soprattutto 
per quanto concerne i settori che compor­
tano ingenti e talvolta ingentissime spese. 
Per l'ediìizia scolastica si prevede una spesa 
di 2.134 miliardi; per l'aggiornamento degli 
organici 200 miliardi nel quinquennio ; per le 
borse di studio 70 miliardi nel quinquennio; 
per i buoni-libro da 5 a 640 miliardi; per i 
patronati scolastici da 5,7 a 6,2 miliardi; 
per il trasporto alunni da 4 a 4,4 miliardi; 
per le casse scolastiche della scuola media 
500 milioni annui ; per gli alunni delle classi 
differenziali della media 6 miliardi nel quin­
quennio; per quelli dell'elementare 15 mi­
liardi nel quinquennio, eccetera. 

Qual'è la validità e l'attendibilità delle ci­
fre contenute nella « relazione » del Mini­
stro della pubblica istruzione? Potranno su­
bire ritocchi anche sostanziali da parte del 
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Consiglio dei ministri in sede di approva­
zione degli appositi disegni di legge, oppure 
in linea di massima tali cifre hanno già avu­
to l'assenso del Governo? Questo è il punto 
sul quale l'opposizione avrebbe dovuto inda­
gare ed è proprio su questo punto, dal mo­
mento che essa non l'ha fatto, che chiedo 
una chiara risposta da parte del Ministro, che 
spero vivamente sia positiva. 

Fatte queste considerazioni di carattere 
generale, desidero richiamare l'attenzione del 
Governo su alcuni problemi di carattere par­
ticolare riguardanti il personale direttivo e 
docente e l'assistenza scolastica. 

In merito al personale direttivo e docente 
anzitutto devo esprimere il più vivo ramma­
rico per il fatto che ancora il Governo non 
ha provveduto a presentare alle Camere il 
nuovo stato giuridico. Gli insegnanti sono 
l'unica categoria di dipendenti statali, come 
già altre volte ho ricordato (ed in partico­
lare un anno fa in occasione della discus­
sione del bilancio 1963-64) che hanno il loro 
rapporto di lavoro disciplinato da uno stato 
giuridico vecchio e rabberciato, e perciò lar­
gamente superato. Infatti tutte le altre cate­
gorie, fin dal gennaio 1956, attraverso i de­
creti delegati, oppure successivamente con 
provvedimenti particolari (vedi ferrovieri e 
postelegrafonici) hanno ottenuto il loro nuo­
vo stato giuridico. Sono passati ormai dieci 
anni dall'applicazione della famosa legge de­
lega, ma per gli insegnanti purtroppo non 
c'è ancora nulla di nuovo sotto il sole per 
quanto concerne il loro statuto. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non deve dimenticare 
che il disegno di legge sullo stato giuridico 
giacque dinanzi al Parlamento per circa quat­
tro anni nella passata legislatura, senza che 
il Parlamento trovasse il tempo, evidente­
mente, o il modo, per mandarlo avanti. 
f 

S P I G A R O L I . La mancanza, però, 
in questo momento, è del Governo che non 
ha presentato di nuovo disegni di legge sugli 
stati giuridici. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Cerchiamo di presen­

tare qualcosa che possa inquadrare meglio 
questa categoria. 

S P I G A R O L I . Siamo perfettamente 
d'accordo; comunque, ritengo siano maturi 
i tempi. 

Come ho detto in altra circostanza, que­
sta mancanza del nuovo stato giuridico è 
causa di disagio e di malcontento assai vivo 
per il personale direttivo e docente della 
scuola (e conseguentemente di malessere per 
la scuola stessa) per tanti motivi di cui mi 
limito ad accennare i principali: necessità 
di definire il concetto di libertà di insegna­
mento; adeguare determinati procedimen­
ti relativi alla concessione dei congedi per 
ragioni familiari e per malattia alle esigenze 
della funzione docente (attualmente sono re­
golate da norme che si riferiscono allo stato 
giuridico degli impiegati civili con funzione 
ben diversa); risolvere meglio la tormen­
tosa questione della strutturazione dei ruoli 
in base al titolo ed al tipo di insegnamento; 
regolamentare con criteri più giusti le 
procedure relative ai provvedimenti discipli­
nari ; dare finalmente un fondamento giu­
ridico alle assegnazioni provvisorie (finora 
disciplinate soltanto par circolare); rico­
noscere agli insegnanti tecnico-pratici una 
piena ed incondizionata dignità di docenti, 
eccetera. 

Mi spiace di dover apparire noioso e mo­
notono per la mia insistenza sul tema del 
nuovo stato giuridico, ma, data l'importanza 
di questo provvedimento e le gravi conse­
guenze negative determinate dalla sua assen­
za, non potevo fare a meno di parlarne, né 
potrò farne a meno in seguito qualora que­
sta importante richiesta della categoria in­
teressata continuasse ad essere disattesa. 

Una volta — avendo incidentalmente toc­
cato questo argomento - mi è stato fatto 
presente da un rappresentante del Governo 
che in fin dei conti all'assenza di iniziativa 
governativa poteva sopperire l'iniziativa par­
lamentare. Sì, questo è vero, ma su un piano 
puramente formale. Quando un gruppo di 
deputati o di senatori avesse presentato al­
cuni disegni di legge in proposito, che risul­
tato si sarebbe ottenuto se il Governo avesse 
Continuato a disinteressarsi di questo proble-
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ma? La presentazione dei provvedimenti che 
ho richiesto (relativi agli stati giuridici) da 
parte del Governo (come è avvenuto nella 
passata legislatura : vedi disegni di legge 
nn. 2093, 2094, eccetera) significa innanzi tut­
to una precisa volontà governativa di risolve­
re questo problema e perciò noi attendiamo 
la presentazione di questo provvedimento co­
me manifestazione di questa volontà. E vo­
gliamo sperare che tale manifestazione abbia 
a verificarsi al più presto. 

Un altro problema di grande rilevanza ri­
guarda la migliore disciplina del conferi­
mento degli incarichi e delle supplenze ai 
professori non di ruolo negli istituti di istru­
zione secondaria. 

Gli insegnanti secondari non di ruolo sono 
attualmente circa 120.000 (compresi quelli in 
servizio presso gli istituti autonomi e perciò 
non contemplati dagli « allegati » al bilan­
cio). Se togliamo i circa 30-40.000 che entre­
ranno in ruolo con la legge Bellisario, i cir­
ca 5.000 che successivamente potranno di­
ventare di ruolo mercè l'allargamento degli 
organici dell'istruzione tecnica (altro grave 
problema su cui non potrò fare a meno di 
soffermarmi) e gli insegnanti di religione 
(circa 12.000) e considerando la crescente 
espansione della scuola media (anche in vi­
sta del nuovo piano), si può dire che per un 
certo numero di anni avremo ancora un 
numero di professori non di ruolo non infe­
riore alle 70-80.000 unità. 

Ora, bisogna proprio riconoscere che il 
sistema attualmente in vigore, quello codi­
ficato, tanto per intenderci, dalle 73 pagine 
dall'Ordinamento ministeriale degli incari­
chi e delle supplenze, non è più adeguato 
al fine di procedere con la dovuta agilità e 
tempestività, (assicurando le necessarie ga­
ranzie agli interessati) all'assunzione, ogni 
anno, nella scuola secondaria di un così im­
ponente numero di insegnanti incaricati e 
supplenti; anzi si è talmente appesantito per 
il ragguardevole numero di leggi che in tem­
pi successivi, per qualche aspetto — o per 
molti aspetti — sono intervenute a discipli­
nare la materia, da diventare nocivo al buon 
funzionamento della scuola. 

Occorre, pertanto, rivedere il sistema e 
semplificarlo, introducendo le necessarie age­

volazioni nei confronti degli insegnanti non 
di ruolo, anche per incoraggiare in tal modo 
i giovani a seguire la carriera dell'insegna­
mento. 

A questo scopo occorre che vengano messe 
a disposizione delle Commissioni, per il con­
ferimento degli incarichi, tutte le ore dispo­
nibili — e non soltanto i gruppi di 9 ore o 
superiori a 9 —; occorre affidare alle pre­
dette Commissioni anche le nomine negli 
istituti professionali, limitatamente alle ma­
terie di insegnamento per cui esiste la gra­
duatoria presso i Provveditorati; è necessa­
rio abolire la nomina su area regionale, co­
me previsto dalla legge n. 831: la pratica at­
tuazione di tale norma, infatti, si è dimo­
strata molto gravosa e non ha giovato agli 
interessati; si deve consentire a coloro che 
intendano sostenere l'esame di laurea nella 
sessione estiva e a coloro che hanno già so­
stenute le prove scritte degli esami di abili­
tazione, di presentare domanda, rispettiva­
mente, per la graduatoria dei laureati e per 
quella degli abilitati. 

È necessario, inoltre, concedere la nomi­
na a tempo indeterminato agli abilitati ed 
ai non abilitati, nomina che deve senz'altro 
cessare a seguito di eventuali trasferimenti 
di professori di ruolo ; rendere note le ore 
rimaste disponibili dopo la nomina di co­
loro ohe erano inclusi nella graduatoria; 
semplificare i criteri di aggiornamento delle 
graduatorie in base al nuovo punteggio ac­
quisito dagli interessati. È necessario, infi­
ne, concedere la possibilità di trasferimento 
agli abilitati in servizio nell'ambito dei posti 
ogni anno rimasti vacanti. 

Questi sono i princìpi essenziali cui do­
vrebbe ispirarsi un nuovo provvedimento in 
materia di incarichi e supplenze, accanto ai 
quali se ne dovrebbero considerare altri di 
secondaria importanza relativi ad aspetti 
particolari della materia stessa. 

Non va, infine, dimenticata l'opportunità 
di modificare la composizione delle Commis­
sioni funzionanti presso i Provveditorati per 
il conferimento degli incarichi, nonché l'esi­
genza di ritoccare i gettoni di presenza di 
dette Commissioni, attualmente assai mode­
sti in relazione al gravosissimo impegno cui 
si devono sottoporre questi colleghi, tra cui 
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la rinuncia a buona parte delle loro vacanze ; 
ed è per questa ragione che con tanta diffi­
coltà e stenti si riescono a trovare i cirenei 
che accettino di far parte delle Commissioni 
in parola. 

Per una nuova regolamentazione di que­
sta complessa materia il Sottosegretario sa 
certamente che da me e dal senatore Belli­
sario è stato presentato il disegno di legge 
n. 630. Si tratta di un'iniziativa che non pre­
tende assolutamente di assumere un carat­
tere esclusivistico: l'importante è che il pro­
blema si risolva presto e bene. Perciò, se il 
Governo non è soddisfatto della nostra pro­
posta e ritiene opportuno presentarne una 
altra che giudica migliore, lo faccia pure. 
Ben venga, purché la nuova legge possa es­
sere operante per il 1965 in quanto le cose 
sono giunte ad un punto tale che davve­
ro è diventato estremamente difficile potersi 
orientare in così intricata materia. 

Parlando dei professori non di ruolo, vie­
ne spontaneo il discorso sulla necessità di 
coprire le larghe disponibilità di posti attual­
mente esistenti nella nuova scuola media, 
anche mediante speciali, straordinari siste­
mi di reclutamento o di concorso. 

A questo proposito ritengo doveroso espri­
mere il mio vivo compiacimento al Ministro 
della pubblica istruzione ed al Governo per 
aver espresso in linea di massima il loro 
orientamento favorevole nei confronti del di­
segno di legge n. 645, presentato dal collega 
Bellisario (e che porta anche la mia firma) 
per l'assunzione nei ruoli della scuola media 
•— su domanda — di determinate categorie 
di professori abilitati in servizio in qualità 
di incaricati nelle scuole secondarie e, pre­
cisamente, di coloro che sono in possesso 
dell'abilitazione relativa ad insegnamenti, 
per cui, dopo l'esaurimento delle graduatorie 
previste dalla legge n. 831, esiste attualmen­
te un numero elevatissimo di cattedre dispo­
nibili (materie letterarie, osservazioni scien­
tifiche, lingue straniere, educazione fisica e 
così via). 

Parlando dell'ingresso nei ruoli dei pro­
fessori non di ruolo, viene però anche spon­
taneo il discorso sugli organici degli istituti 
d'istruzione tecnica. A questo proposito sen­
to l'esigenza di esprimere un vivo ramma­

rico per il fatto che le nuove tabelle relative 
agli organici degli istituti tecnici (con cui si 
concreterebbe in modo soddisfacente tale 
aggiornamento, perchè metterebbero a dispo­
sizione alcune migliaia di nuove cattedre di 
ruolo consentendo in tal modo di realizzare 
un'ulteriore sensibile riduzione del personale 
insegnante non di ruolo) ancora non sono 
state approvate dal Ministero del tesoro e 
ohe, anzi, tale Ministero opporrebbe delle 
serie difficoltà alla loro approvazione. 

Desidererei proprio che il Sottosegretario 
ci illuminasse a questo proposito e, se le co­
se stessero come io dico, che facesse ogni 
sforzo per portare in porto i predetti prov­
vedimenti di aggiornamento degli organici, 
data l'importanza che essi rivestono per mi­
gliorare il funzionamento della nostra scuola. 

Dal momento che sto trattando il proble­
ma relativo agli organici, non ritengo inop­
portuno richiamare l'attenzione del Sottose­
gretario sull'ansiosa attesa dei professori non 
di ruolo stabilizzati di determinate materie 
<— stenografia, dattilografia, calligrafia, can­
to corale, economia domestica e così via — 
che, in base all'articolo 20 della legge n. 831, 
hanno diritto ad essere collocati nei ruoli 
speciali transitori, previsti dalla predetta 
legge. 

Sembra che, anche per la definizione dei 
nuovi posti di ruoli speciali transitori per le 
ricordate materie e la loro inclusione negli 
organici, sarebbero insorte grosse difficoltà 
da parte del Tesoro. È evidente che se ciò 
rispondesse a verità . . . 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non è esatto. 

S P I G A R O L I . Sarò molto lieto di 
poterne prendere atto a seguito delle sue 
precisazioni in merito. 

È evidente, ripeto, che se ciò rispondesse 
a verità, occorrerebbe fare il massimo sfor­
zo per l'attuazione dell'articolo 20, median­
te l'approvazione dei decreti ministeriali 
relativi ai nuovi ruoli speciali transitori, al 
fine di sistemare in tali ruoli numerosi in­
segnanti appartenenti alle cosiddette materie 
sacrificate e contribuire in tal modo a dare 
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maggiore efficacia alla legge Codignola-Fu-
saro, n. 1122. 

Se, poi, queste difficoltà non ci sono, vuol 
dire che questo sforzo non sarà necessario. 

Ed ora, onorevole Sottosegretaiio, mi con­
senta di richiamare nuovamente la sua at­
tenzione sul vetusto, grave problema della 
parificazione dell'indennità di direzione dei 
presidi incaricati a quella dei presidi di ruo­
lo. Già l'anno scorso ho sollecitato questo 
provvedimento che, finalmente, verrebbe a 
rendere giustizia ad una numerosa beneme­
rita categoria di capi di istituto che, per il 
momento, di tale carica sopporta soltanto gli 
oneri, perchè ad essa sono in massima parte 
preclusi i vantaggi di cui godono i presidi di 
ruolo. 

Purtroppo, nulla di nuovo finora è inter­
venuto a modificare la situazione, malgrado 
l'esiguità della somma occorrente: si trat­
terebbe di circa 800 milioni, secondo quanto 
mi risulta. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si tratta di una som­
ma esigua a seconda dei punti di vista. 

S P I G A R O L I . Nulla di nuovo, ripe­
to, è intervenuto per soddisfare l'annosa 
richiesta del predetto personale direttivo 
incaricato, cioè di percepire l'indennità 
in questione in misura pari a quella previ­
sta per i colleglli di ruolo. 

C'è da notare che i presidi incaricati — 
basta dare uno sguardo agli allegati al bi­
lancio — continuano ad essere in misura 
notevolmente superiore ai colleghi di ruolo 
della scuola media e che tale stato di cose 
non sarà modificabile entro un breve pe­
riodo di tempo; pertanto, una loro eventua­
le azione, già minacciata, potrebbe avere 
conseguenze assai serie sul funzionamento 
della maggior parte delle scuole medie. 

Occorre, perciò, reperire al più presto la 
modesta somma cui ho prima accennato e 
soddisfare, in tal modo, la giusta attesa di 
detta categoria, a favore della quale poi, 
sarebbe anche opportuno prevedere alcune 
ragionevoli facilitazioni al fine dell'ingres­
so nei ruoli del personale dirigente, me­
diante riserve di posti nell'ambito dei rela­

tivi concorsi. Ciò costituirebbe un giusto 
riconoscmento per l'opera svolta da questi 
docenti alla direzione di scuola media, spes­
so affrontando notevoli disagi di varia na­
tura. Tale facilitazione, oltre a costituire un 
vantaggio per gli interessati costituirebbe 
anche un vantaggio per la scuola che acqui­
sterebbe dirigenti di collaudata esperienza 
e costituirebbe, infine, un fatto di giustizia 
perchè si verrebbe a perequare il trattamen­
to finora riservato ai presidi incaricati a 
quello usato nei confronti dei direttori di­
dattici, per i quali sono stati banditi ben 
tre concorsi speciali. 

Trattando alcuni problemi di una catego­
ria di dirigenti della scuola media, non mi 
sembra fuori luogo fare un breve cenno 
ad un altro problema che riguarda la mag­
giore efficienza di determinate scuole se­
condarie di ogni ordine e grado ed, in par­
ticolare, della media: precisamente quello 
relativo all'esonero dall'insegnamento dei 
viceipresidi delle scuole secondarie che han­
no un numero di alunni superiore a 800. 

In proposito, con il senatore Baldini ho 
presentato, a suo tempo, un disegno di legge 
che prevede appunto tale esonero in quan­
to la Ragioneria generale dello Stato ha fatto 
presente che, in mancanza di apposite dispo­
sizioni di legge, le eventuali autorizzazioni di 
esonerò dall'insegnamento dei vice-presidi, 
anche nelle scuole superaffollate, dovevano 
considerarsi illegittime con tutte le respon­
sabilità e conseguenze sul piano contabile e 
amministrativo facilmente immaginabili. 

Da parte del Ministero si è manifestato un 
orientamento sostanzialmente favorevole nei 
confronti del predetto disegno di legge — 
anche perchè in ultima analisi si risolve in 
un risparmio per il pubblico erario: la leg­
ge 31 dicembre 1962, n. 1859, stabilisce che 
ciascuna scuola media deve avere di regola 
non oltre 24 classi e nel complesso, circa 700 
alunni, mentre esistono scuole con 1.500 e 
1.800 alunni ; però il Ministero si riservava 
di introdurre la norma in questione in un 
provvedimento di più vasta portata di cui, 
tuttavia, non ho più sentito parlare. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Il disegno di 
legge è stato predisposto. 
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S P I G A R O L I . Se il Ministro rimane 
fermo nel suo intendimento, mi permetto di 
sollecitare la presentazione, entro breve 
scadenza, del predetto disegno di legge af­
finchè l'esonero in questione possa essere 
concesso con l'inizio dell'anno 1965-1966, in 
considerazione dei gravi inconvenienti che 
si sono verificati quest'anno in mancanza 
di tale norma. 

Da ultimo, mi sia consentito trattare bre­
vemente un problema relativo all'assisten­
za scolastica che ritengo di grande signi­
ficato. 

Come si dice anche nella relazione sulle 
linee direttive per il nuovo piano plurienna­
le, è quanto mai necessario dare una nuova 
struttura gìurid'ce li patronati scolastici, 
che sono gli organi attraverso cui viene svol­
ta la maggior parte dell'assistenza nelle 
scuole dell'obbligo, data la grande impor­
tanza dei compiti loro affidati in relazione 
al funzionamento della nuova scuola media: 
refezione, libri, trasporto degli alunni e co­
sì via. 

Poiché la riforma dei predetti enti di as­
sistenza scolastica è di abbastanza recente 
approvazione (legge Gotelli 4 marzo 1958, 
n. 262) e tutti sanno quante difficoltà essa 
ha incontrato per giungere in porto a cau­
sa delle contrastanti posizioni di principio 
che si manifestarono nella discussione di 
tale provvedimento — e prevedendo che 
occorra un notevole lasso di tempo per po­
ter giungere alla nuova strutturazione giu­
ridica promessa dal Ministro — ritengo op­
portuno suggerire un'iniziativa che potrebbe 
consentire in brevissimo tempo alla scuola 
media di essere largamente rappresentata, 
più di quanto non lo sia ora, negli organi 
direttivi dei patronati scolastici, proprio in 
relazione alla più larga incidenza che essi 
hanno nella vita di tale scuola. 

Come i colleghi sanno, l'attività del pa­
tronato e la composizione dei suoi organi 
direttivi non sono precisate e regolate dal­
la legge n. 262 che ho già citata, ma dall'ar­
ticolo 6 di questa legge sono demandate ad 
uno statuto, di tipo A oppure di tipo B, a 
seconda delle dimensioni dei comuni, che de­
ve essere compilato e approvato dal Mini­
stero della pubblica istruzione. 

In base allo statuto di tipo A approvato 
entro tre mesi dall'entrata in vigore della 
legge, e nel successivo Regolamento predi­
sposto ai sensi dell'articolo 18 della legge 
n. 262, e reso operante con il decreto del Pre­
sidente della Repubblica 16 maggio 1961, 
n. 636, si stabilisce che il Consiglio direttivo 
del patronato deve essere formato : da tre 
rappresentanti dell'Amministrazione comu­
nale, da un rappresentante dell'Autorità sco­
lastica, da un rappresentante dell'Autorità 
ecclesiastica, da un rappresentante dell'Au­
torità sanitaria, da tre rappresentanti degli 
insegnanti elementari eletti dai colleghi, da 
un direttore o da un insegnante delle scuole 
di completamento dell'obbligo, e poi da 
rappresentanti di altri enti. 

Mi sembra, pertanto, che il Ministro del­
la pubblica istruzione potrebbe, con una 
leggera modifica allo statuto di tipo jA ed 
al regolamento, assicurare l'auspicata più 
larga rappresentanza di personale insegnan­
te della scuola media nell'ambito del Consi­
glio direttivo dei patronati : tire, anziché 
uno. 

In tale modo si potrebbe rapidamente 
conseguire una riforma dei patronati di no­
tevolissima importanza sul piano psicologi­
co e sul piano amministrativo. A questo pro­
posito intendo presentare un ordine del 
giorno che spero il Ministro voglia acco­
gliere. 

Prima di concludere desidero manifestare 
il mio vivo compiacimento per le dimensio­
ni di spesa raggiunte dal presente bilancio 
in cifra assoluta ed in percentuale rispet­
to alla spesa globale dello Stato. Il bilancio 
della pubblica istruzione ha raggiunto la 
percentuale del 19 per cento e in virtù di 
detta percentuale, è al primo posto nella 
graduatoria dei bilanci ; esso ha superato, fi­
nalmente, quel traguardo che sembrava in­
superabile, di contemplare una spesa mag­
giore di quello della difesa. Sono tali cifre 
assolute e questa percentuale che danno 
un'ampia e convincente testimonianza della 
profonda consapevolezza che la classe diri­
gente democratica ha circa il valore della 
scuola e la sua insurrogabile importanza per 
il progresso economico, sociale e civile del 
nostro Paese. 
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Nel medesimo tempo desidero esprimere 
il mio più vivo augurio e la ferma speran­
za che le precise indicazioni di spesa che 
si trovano nella Relazione sulle linee di­
rettive per il nuovo piano in merito ai vari 
settori interessanti lo sviluppo e l'espansio­
ne della scuola in Italia — edilizia, organici, 
assistenza e così via — trovino piena confer­
ma nei disegni di legge che verranno pre­
sentati entro il 31 dicembre, in modo che 
provvidenze straordinarie che hanno deter­
minato una crescita, sotto certi aspetti, mi­
racolosa della nostra scuola trovino, non 
solo una continuazione, ma anche un rile­
vante miglioramento. 

B A R B A R O . Onorevole Presidente, 
onorevole Sottosegretario, onorevoli sena­
tori, il mio intervento sarà, come quasi sem­
pre, molto breve. 

Innanzitutto, desidero fare qualche osser­
vazione contro la legge del 1° marzo 1964, 
n. 62, poiché si è dimostrata veramente in­
fausta. In particolare, essa ha influito nega­
tivamente sullo svolgimento della discus­
sione del bilancio, la quale si è ridotta, a 
mio parere, ad una semplice parodia D'altro 
canto, come ho già osservato altre volte, e 
non mi stancherò mai di ripetere, non si 
guadagna assolutamente tempo, tanto è ve­
ro che saremo costretti a deliberare l'eser­
cizio provvisorio. L'unica cosa accettabile 
di tale legge è l'aver fatto coincidere l'anno 
finanziario con l'anno solare; per il resto 
non va assolutamente. Gli stessi ordini del 
giorno, che hanno un'importanza grandissi­
ma, al pari delle interpellanze e delle inter­
rogazioni — delle quali si è perduto ormai 
quasi l'uso — per essere discussi in Aula 
devono essere fatti in maniera tanto inaccet­
tabile da essere respinti in Commissione e 
solo ricorrendo a questa scappatoia è possi­
bile farli discutere nella sede più idonea, 
fornendo così un motivo all'opposizione per 
una critica più vivace. 

Io ho avuto l'onore di far parte della 
« Commissione dei 50 », incaricata dell'esame 
del bilancio del secondo semestre di que­
st'anno, subito dopo l'approvazione della 
nuova legge e, poiché sono docente di stati­
stica da molti anni, mi sono impegnato e 

quasi divertito a fare statistiche dei presen­
t i : questi non superavano quasi il 20 per 
cento, così come accade ora in Commissione, 
perchè mancava e manca l'interesse alla di­
scussione. 

C A S S A N O . In Aula succede peggio. 

B A R B A R O . Malissimo, ma si tratta 
sempre dell'Aula! 

Mi renderò promotore, pertanto, con il 
mio Gruppo, di un provvedimento, che abro­
ghi questa legge, che ha danneggiato e an­
nullato ogni possibilità di esame del bi­
lancio. 

Veramente curioso e quanto mai strano, 
signor Presidente, quando si è proceduto al­
l'approvazione della legge 1° marzo 1964, 
n. 62, che abrogava quella precedente, è 
stato il quasi totale disinteresse dei parla­
mentari per quella discussione — sia alla 
Camera che al Senato — come se si fosse 
trattato di una cosa secondaria; essi non si 
sono accorti, invece, di aver abrogato e 
soppresso quasi la principale funzione del 
Parlamento. 

Entrando nel merito dell'esame del bi­
lancio della pubblica istruzione, non si può 
fare a meno di notare, che la scuola per­
mane in uno stato di disagio, o meglio di 
crisi, a malgrado del finanziamento cospi­
cuo. Mi fa indubbiamente piacere consta­
tare che il bilancio della pubblica istruzio­
ne è il maggiore, superando persino quello 
della difesa, in quanto questo vuol dire ga­
ranzia dell'indipendenza del pensiero ita­
liano ; ma l'accrescimento dello stanziamen­
to non è sufficiente; occorre spendere bene 
tutto questo denaro, diversamente si rag­
giungono effetti molto scarsi. 

Sono del parere, inoltre, di non pro­
muovere ulteriori riforme. Noi abbiamo la 
manìa delle riforme, onorevole Sottosegre­
tario. Io, invece, sono seguace di un filosofo 
cinese e cioè di Lyn Yu Lang, il quale di­
ceva sempre ohe se l'umanità cessasse di 
fare riforme per qualche periodo di tempo, 
tutti i popoli starebbero e vivrebbero molto 
meglio ! 

Bisognerebbe almeno abrogare le rifor­
me, quando vanno male, perchè la prima 
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riforma da fare è quella di riformare noi 
stessi ; la xiforma vera è questa : creare il 
carattere dei cittadini riaccendendone ed 
elevandone la spiritualità, e migliorare lo 
stato dell'animo e della mente, cercare di 
invogliare a studiare, perchè anche se si 
spendono miliardi ogni anno per la scuola, 
nemmeno il 20 per cento degli studenti, 
studia davvero, mentre l'80 per cento studia 
poco o quasi nulla. 

P R E S I D E N T E 
dere se può studiare. 

Si tratta di ve-

B A R B A R O . Cerchiamo di fare in 
maniera che studino tutti e cerchiamo di 
aiutare con tutti i mezJi possibili, quelli che 
hanno dalla Provvidenza divina la necessa­
ria attitudine a studiare sul serio, anche se 
siano poverissimi fra i poveri, in modo che 
possano raggiungere la massima grandezza; 
abbiamo, del resto, un esempio luminoso in 
Leonardo da Vinci che, dal nulla, è diven­
tato uno dei più grandi geni dell'umanità, 
il genio che rappresenta la multiforme ani­
ma e l'intelligenza degli italiani! Cerchiamo 
di incoraggiare tutti, soprattutto quelli che 
studiano e ricordiamo loro i moltissimi ita­
liani, che dal nulla sono arrivati a mete ec­
celse : basterebbe per questo citare l'esempio 
veramente luminoso di Giotto. 

Bisogna, ripeto, anche selezionare colo­
ro che si distinguono dagli altri, perchè 
questo è il compito della scuola, ma, pur­
troppo credo che tutto ciò si realizzi poco 
concretamente. 

Debbo, inoltre, dire, che io sono sempre 
stato contrario alla riforma della scuola me­
dia, che, secondo me, è pure stata fatta con­
tro i princìpi della Costituzione, la quale non 
prevede affatto la scuola media unificata, ma 
parla solamente di scuola obbligatoria di 
otto anni, senza presupporre la rivoluzione 
di tutti gli istituti. Per me l'unico istituto, 
che dovrebbe portare all'Università rimane 
il liceo classico (non farei neanche distin­
zione fra liceo classico e liceo scientifico); 
abbiamo visto, del resto, che cosa succede 
quando ai giovani, che non hanno una pre­
parazione atta si concede l'accesso all'Uni­
versità. Io sono un esaltatore entusiasta del 

latino, che è la più grande e feconda lingua, 
anche se considerata nei confronti di tutte 
le lingue vive, che forma il carattere degli 
uomini e ci permette di conoscere una fra 
le più grandi civiltà umane. E siccome, ri­
peto, il compito della scuola è quello di crea­
re il carattere, di aprire le menti e, soprat­
tutto di dare una anima — specie in questo 
periodo, in cui assistiamo ad un fenomeno 
di incenerimento spirituale, che fa veramen­
te spavento e ohe conduce al caos — il la­
tino non doveva e non dovrà essere abolito. 
Compito della scuola sarebbe quello di in­
vertire questa marcia, se si crede veramente 
nell'avvenire della scuola italiana! 

I colleghi hanno, poi, parlato delle diffi­
coltà per il personale; è una cosa infatti che 
fa veramente spavento, quando si sente di 
scuole, che mancano di docenti o con do­
centi improvvisati, senza abilitazione; biso­
gna provvedere a questo, ma provvedere 
in maniera concreta. 

Un altro problema grave è quello dell'as­
sistenza scolastica; proprio l'altro giorno si 
parlava in Prefettura, a Reggio Calabria, di 
un povero padre di famiglia, certo signor 
Schirripa, che cercava di ottenere un pic­
colo aiuto per comprare i libri ai figli, che 
pare studino con grande impegno e profitto, 
e non c'è stato modo di poterlo aiutare; 
questo, quando si spendono 12 miliardi di 
lire per regalare i libri a tutti gli scolari, 
anche a quelli che non ne hanno bisogno. 

P R E S I D E N T E . Solo per la scuola 
elementare i libri sono concessi a tutti, ab­
bienti e non abbienti; la questione ora si po­
ne per la scuola media. 

B A R B A R O . Ma sono sempre 12 mi­
liardi, onorevoli colleghi. 

P R E S I D E N T E . Il patronato sco­
lastico potrebbe fare qualcosa. 

B A R B A R O . Ma fa poco. Bisogne­
rebbe inoltre incrementare l'edilizia scola­
stica, perchè quel provvedimento, che ab­
biamo faticosamente approvato, insieme ai 
nostri valorosi colleghi della 7a Commissio­
ne, porta un impegno notevole e si tratta 
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veramente di una cifra cospicua. Mi ha, poi, 
molto colpito una dichiarazione dell'onore­
vole Ministro, che ha detto che le scuole 
prefabbricate sono suscettibili di distruzio­
ne per incendio, in una maniera impressio­
nante. Diceva il Ministro che un corto cir­
cuito a Milano ha fatto in un momento sfu­
mare un edificio costruito in questa manie­
ra. Io direi, che bisogna stare molto atten­
ti; non possiamo infatti permetterci il lus­
so di spendere diecine di miliardi, che pos­
sono sfumare da un momento all'altro per 
un corto circuito qualunque. Io appartengo 
ad una famiglia di grandi ingegneri e, quan­
do sento parlare di costruzioni prefabbri­
cate, mi ricordo dei miei che, quando dove­
vano costruire, costruivano per i secoli, an­
che in zone sismiche e non riesco a ren­
dermi conto, che, da un momento all'altro, 
350 miliardi, o anche molti miliardi, posso­
no sfumare nel nulla. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Perchè 350 mi­
liardi? Sono appena due miliardi. 

B A R B A R O . Questo mi fa grande 
piacere, perchè credevo, che fossero molti 
di più e che in avvenire si potessero addi­
rittura aumentare gli stanziamenti per que­
ste costruzioni, che non sono degne dell'ar­
chitettura italiana, che è fatta per i millen­
ni. Io sarei, salvo questo primo gruppo di 
case che si debbono fare, per abolire le co­
struzioni prefabbricate, e par costruire sub 
specie aeternitatis. Le costruzioni provviso­
rie, precarie, come le baracche in zone si­
smiche, compromettono la ricostruzione de­
finitiva. 

C'è un altro argomento, che ho trattato 
in Aula più volte e sul quale tornerò, se il 
caso vorrà, a parlare : quello della difesa 
del nostro patrimonio archeologico, artisti­
co, paesistico e panoramico; avevo anche 
presentato più volte un ordine del giorno, 
perchè si cercasse di unirci con qualche or­
ganismo internazionale per assistere e prov­
vedere alla difesa delle opere d'arte, special­
mente per quanto si riferisce alle costruzio­
ni architettoniche, che vanno deperendo in 
maniera impressionante, ma di tutto questo 
non si è fatto niente. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. C'è una Commis­
sione di indagine costituita apposta per 
questo. 

B A R B A R O . Bisogna chiamare a rac­
colta tutti gli Stati civili del mondo, per­
chè difendano la civiltà italiana, che è rap­
presentata ovunque, a Vienna come a Pari­
gi, a Londra come a New York, ovunque, ri­
peto,, si potrebbe issare la bandiera italiana 
su tutti i musei perchè i nostri capolavori 
sono sparsi a profusione in tutto il mondo! 
Questo è un argomento di estrema impor­
tanza a va curato, magari spronando la Com­
missione, anche perchè bisogna evitare, che 
gli speculatori commercino con le nostre 
opere d'arte. Sappiamo, infatti, che ci sono 
mercati, in cui si importano oggetti prezio­
sissimi, rubati alle nostre raccolte; specie 
in Svizzera, ci sono addirittura banche e 
mercati che fanno questo ignobile e preoc­
cupante lavoro; bisogna che noi cerchia­
mo di impedire in ogni modo questa specie 
di esportazione clandestina, che ci danneg­
gia moltissimo e in modo irreparabile e ci 
impoverisce dei nostri più ingenti e prezio­
si tesori! 

Vorrei, poi, rivolgere una preghiera per 
quanto si riferisce al Museo nazionale del­
la Magna Grecia di Reggio, che va comple­
tato al più presto, onorevole Sottosegreta­
rio, perchè sono 30 anni, che si lavora in 
questo Museo, che è uno dei migliori d'Ita­
lia e quindi anche del mondo, e che può 
stare accanto a quello di Atene, non sola­
mente per la grandiosità dell'edificio, dovu­
to al grande e veramente indimenticabile 
architetto Marcello Piacentini, ma anche per 
l'importanza del materiale, che è lì raccolto ; 
cerchiamo, quindi, di completarlo. Proprio 
stamattina leggevo una nota, secondo la 
quale il rappresentante della Cassa per il 
Mezzogiorno diceva di non poter assicu­
rare il finanziamento per questo edificio che, 
pur incompleto, è già aperto al pubblico e 
che è visitato da molti intenditori italiani 
e stranieri, ma che, forse soltanto per 30 
o 40 milioni, non può essere completato. A 
questo riguardo, mi pare doveroso ringra­
ziare l'onorevole Ministero che, finalmente, 
accogliendo le nostre richieste, ha restitui-

i 
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to alla terra d'origine i famosi Dioscuri, sco­
perti dal grande archeologo, senatore Paolo 
Orsi, e mandati a Napoli, perchè il Museo 
di Reggio non era ancora completato ; ma, 
come m'insegnate, un'opera d'arte deve ri­
manere nel luogo d'origine, perchè altrimen­
ti perde gran parte del suo valore. Ora, per 
fortuna, i Dioscuri sono tornati a Reggio, e 
lì sono stati dall'illustre Soprintendente pro­
fessor Foti di già completati, perchè infatti 
mancavano della testa, ohe è stata rapida­
mente e sapientemente attaccata. 

P R E S I D E N T E . Se la Commissio­
ne potesse, verrebbe volentieri ad ammi­
rarli, ma purtroppo siamo oberati di lavoro. 

B A R B A R O . Ne saremmo veramente 
onorati; potreste così vedere l'importanza 
e la bellezza degli elementi raccolti, ed an­
che i Dioscuri, al Museo nazionale della Ma­
gna Grecia di Reggio, che, tra l'altro, è sito 
in uno dei punti più belli della città, che 
è veramente magnifica e fra le più belle del 
mondo! Quindi, oltre a godere dei capola­
vori del passato, potreste ammirare la bel­
lezza, quasi paradisiaca, dello stupendo pa­
norama! 

Passando ad altro argomento, è inutile 
parlare in Italia dell'importanza della cul­
tura, che è la base della ricerca scientifica, 
ed io ho sempre auspicato, che i popoli mo­
derni, i più civili del mondo, si riuniscano 
per poter procedere a questa essenziale ope­
ra di ricerca scientifica d'accordo, senza con­
correnze, perchè mai come in questo caso 
si potrebbe dire « L'unione fa la forza », 
« Vis unita fortior! ». 

Bisogna onorare la scuola con tutti gli 
opportuni finanziamenti e con tutti i neces­
sari accorgimenti e, se facciamo questo, al­
lora veramente possiamo essere sicuri del­
l'avvenire della nostra grande, feconda, in-
sostituibile civiltà italiana, che deve essere 
degna in tutto del suo grande, indiscutibile 
e indistruttibile passato! 

C A S S A N O . Signor Presidente, inde­
rogabili impegni universitari mi hanno im­
pedito in questi ultimi giorni di seguire la 
discussione sul bilancio della pubblica istru-
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zione e di parteciparvi per quanto concerne 
la sfera dell'insegnamento universitario e 
della ricerca scientifica, ad esso strettamen­
te collegata. Avevo infatti erroneamente pen­
sato che l'importante dibattito si sarebbe 
protratto nei giorni seguenti, sicché mi pro­
ponevo di esporre a questa onorevole Com­
missione, dopo averle raccolte organicamen­
te, alcune idee riguardanti la nostra Univer­
sità. Ora, mi rendo conto di essere in ritar­
do, perchè il dibattito è ormai alla fine, e 
tuttavia oso domandarle se può essermi con­
cesso di fare almeno alcune brevi dichiara­
zioni. 

P R E S I D E N T E . L'esame dello stato 
di previsione non è ancora concluso e lei, 
senatore Cassano, può prendere senz'altro 
la parola. 

C A S S A N O . La ringrazio vivamente 
e ne profitto, mentre le prometto che non 
abuserò della sua benevolenza. 

Onorevole colleghi, questo mio intervento 
sarà purtroppo disordinato ed incompleto 
perchè le circostanze mi costringono a par­
lare di problemi così gravi e complessi sen­
za avere avuto il modo di prepararmi oppor­
tunamente. Accoglierete, sparo, con indulgen­
za questa esposizione affrettata e disordina­
ta che inopinatamente si inserisce nell'ulti­
mo spiraglio di tempo consentito. Mi limite­
rò a trattare dei problemi universitari più 
vivi e più urgenti. 

È ormai arrivato al suo punto critico il 
lungo cursus delle insufficienze, delle dif­
ficoltà e delle incertezze che hanno travaglia­
to, specialmente in questi ultimi anni, la vi­
ta dell'Università italiana. A tutti è chiaro 
quanto rapidi e sconvolgenti siani stati gli 
sviluppi delle conoscenze e delle applicazio­
ni in ogni campo dello scibile; ed è anche 
chiaro come le tecniche si siano rese più 
complesse e più costose. La nostra è un'epo­
ca di radicale rinnovamento tecnologico con 
il più largo impiego di ingegni, di attitudini, 
di studi e di mezzi economici. Ecco, dunque, 
un primo motivo per procedere ad un radi­
cale e profondo rinnovamento delle Facoltà 
universitarie; questa esigenza è apertamen­
te e fermamente espressa dal Ministro della 
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pubblica istruzione nelle « linee direttive » 
da lui tracciate per il piano di sviluppo del­
la scuola. 

D'altro canto i problemi di rinnovamento 
e di adeguamento delle nostre Università 
sono resi tanto più acuti ed urgenti dal nu­
mero degli allievi, di tanto accresciutosi e 
sempre più crescente. Né può esservi alcuno 
che deprechi il continuo incremento delle 
leve universitarie; infatti — ed anche ciò è 
posto in chiara evidenza nella relazione mi­
nisteriale — la società moderna ha un assil­
lante bisogno di nuovi e sempre più numero­
si contingenti di studiosi e di tecnici, perchè 
possa dar vita e sviluppo alle tante attività 
di cui si alimenta il progresso sociale con 
l'arrichimento economico, ma specialmente 
intellettuale e morale, dell'uomo moderno. 

La nostra Nazione ha oggi, in particolare, 
il bisogno pressante di moltiplicare il nu­
mero dei giovani che si formino all'insegna­
mento per una scuola media di tanto dilata­
tasi ; ma essa ha bisogno, anahe, di giovani 
che si preparino seriamente all'esercizio del­
le tecniche industriali od agricole o degli 
scambi economici. IE per altro verso sembra 
soverchio ricordare che un fiorente svilup­
po di attività produttive esige un continuo 
approfondimento della ricerca scientifica. 
Neila relazione ministeriale viene, intanto, 
previsto che intorno al 1970 le nostre Uni­
versità dovranno accogliere fino a circa 
400.000 studenti e dobbiamo sinceramente 
compiacerci di questo movimento ascensio­
nale verso la cultura, verso la scienza, verso 
il lavoro scientificamente qualificato. Ma non 
possiamo fare a meno di rilevare che la di­
stribuzione degli studenti fra luna e l'altra 
Facoltà universitaria non è spesso coerente 
con le attitudini individuali dei giovani, né 
è consona con le esigenze della società mo­
derna, con gli odierni indirizzi tecnici del 
mondo del lavoro. Ancora oggi i criteri di 
scelta seguiti dai giovani sono viziati da par­
ticolari e tradizionali pregiudizi che con­
ducono per le vecchie strade delle profes­
sioni cosiddette liberali, o, peggio ancora, 
del più mediocre « impiego » statale ed al­
lontanano dalle nuove strade della tecnica; 
queste invece nel maggior numero dei casi 
favorirebbero l'esplicarsi della loro perso­

nalità e l'affermarsi delle loro specifiche at­
titudini. 

Occorre provvedere sagacemente perchè i 
giovani siano guidati ad un libero ed illu­
minato orientamento in così difficili e re­
sponsabili scelte; ed ho visto con viva soddi­
sfazione che nel piano tracciato dall'onore­
vole Gui è considerato anche questo arduo 
e delicato terna. 

Ma il più grave ed assillante aspetto che 
avremo da affrontare al più presto è quello 
concernente l'attuale incapacità delle nostre 
scuole universitarie di assicurare un serio 
ed efficace insegnamento, di perseguire una 
valida formazione dottrinale e tecnica dei 
giovani per i quali la laurea non sia un ti­
tolo mendace, ma suggelli una seria prepa­
razione, aggiornata e rigorosa. Da tante par­
ti si sono già denunciate le difficoltà che af­
fliggono la nostra Università. Mi sia solo 
consentito qualche breve riferimento alla 
Facoltà di medicina, in cui da quaranta anni 
con passione ho speso la mia modesta atti 
vita di studio e dì insegnamento. Con il più 
vivo rammarico debbo riconoscere che ne­
gli ultimi tempi le sovraffollate Facoltà me­
diche sempre meno si sono dimostrate ido­
nee ai loro compiti. A questo riguardo va 
detto che alcune valide soluzioni sono indi­
cate dalla sobria, ma pregevole esposizione 
programmatica del Ministro. Mi piace ricor­
dare che il Ministro non si è limitato ad af­
fermare la necessità del più ampio recluta­
mento degli studenti, da favorire con più 
numerosi e più generosi assegni di studio, 
ma ha anche indicato alcuni provvedimenti 
che riparino al sovraffollamento dei corsi. 
Tali possono essere la fondazione di nuove 
Università nelle regioni che ancora ne siano 
prive e soprattutto l'istituzione di nuove Fa­
coltà in quelle città ove i corsi siano ingor­
gati da un eccedente numero di allievi. Un 
utile rimedio è quello indicato dal Ministro, 
che propone di erogare gli assegni di studio 
secondo una prestabilita ripartizione geogra 
fica fra i vari Atenei, sì da scoraggiare gli 
studenti che provengano da Provincie lon­
tane dal loro ingiustificato e dannoso affluire 
in poche grandi sedi. A mio avviso va appro­
vata senza riserve la proposta di una ben re­
golata distribuzione geografica degli assegni 
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e delle borse di studio, da integrare con la 
fondazione di ampie ed ospitali Case dello 
studente e di ben organizzati Collegi che com­
pletino e potenzino l'insegnamento ufficiale 
svolto nei corsi di Facoltà, anche e special­
mente nelle Università di provincia, la cui 
capacità di attrarre i giovani deve essere 
particolarmente curata. 

Negli ultimi anni le nuove cattedre asse­
gnate alle Facoltà pletoriche perchè si pro­
ceda ai raddoppiamenti dei corsi ha costi­
tuito una prima misura, che, non appena 
sia possibile, dovrebbe essere estesa con lo 
stretto impegno dell'obbligatorietà del rad­
doppiamento per quei corsi fondamentali 
da cui dipenda l'essenziale formazione dei 
giovani. Occorre vincere tenaci resistenze, 
superare ostacoli ardui che il più delle volte 
derivano da una mal'intesa autonomia uni­
versitaria. Va finalmente detto che perchè 
l'Università sia veramente autonoma e li­
bera di servire alla causa del conoscere e del­
l'insegnare, deve essere liberata da tutti quei 
vincoli che negli anni sono venuti stringen­
dola e soffocandola, tanto da limitarne le 
fondamentali attività ed impedire l'adem­
pimento dei suoi veri compiti. 

Per quanto concerne la Facoltà di medi­
cina, di cui particolarmente mi occuperò, 
poiché insegno una disciplina medica, debbo 
premettere che è unanimemente riconosciu­
ta la necessità che l'invocata riforma degli 
studi universitari debba rispondere con spe­
cifici provvedimenti alle particolari esigen­
ze della Facoltà di medicina. Pertanto mi 
auguro che per i problemi della nostra Fa­
coltà si ricerchino appropriate soluzioni. Del 
resto è desiderabile che nella cornice sche­
matica di una legge di riordinamento gene­
rale possano inserirsi i provvedimenti legi­
slativi e le particolari regolamentazioni che 
riguardino le singole Facoltà secondo de lo­
ro diverse esigenze. 

Mi spiace d'invocare « riforme » subito 
dopo che l'onorevole senatore Barbaro ha 
con tanto calore esortato alla « controrifor­
ma »; ma, poiché non vi è alcuna ombra di 
spirito contraddittorio, l'egregio ed onore­
vole collega mi permetta di affermare l'ur­
gente necessità di correggere profondamen­
te, di radicalmente mutare i rapporti che 

oggi corrono tra docenti e discenti. Per for­
nire un esempio eloquente di quanto acca­
de mi limito a riferire quanto è di mia per­
sonale e dolorosa esperienza; a me spetta di 
impartire in Roma le lezioni del corso bien­
nale di Patologia medica e Metodologia cli­
nica. A questo corso sono iscritti oltre mille 
studenti, e si tratta di un insegnamento emi­
nentemente dimostrativo che esige dal mae­
stro un diretto contatto con i giovani. Con­
siderate peraltro che nell'aula, ampliata e 
rinnovata recentemente, non si riesce ad ac­
cogliere neppure la metà della scolarsca; si 
parte dunque già dal dato di fatto che una 
larga parte di studenti si trova nell'assoluta 
impossibilità di seguire l'insegnamento uf­
ficiale. Né il disordine è sanato da quei prov­
vedimenti interni, mediante i quali la scola­
resca viene divisa in due gruppi, sì da tene­
re noi stessi due paralleli corsi d'insegna­
mento. Infatti ciascuno dei due gruppi rag­
giunge i cinquecento studenti. Lascio a voi 
immaginare quanto danno derivi ai giovani 
e quale insoddisfazione debba ogni giorno 
amareggiare chi ha dedicato la sua vita al­
l'insegnamento. Se non la si è provata, non 
ci si può rendere conto dell'amarezza che 
proviene dal fallito tentativo di ogni dialogo 
con i giovani. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe impossi­
bile il dialogo anche in un'aula più grande. 

C A S S A N O . È esatto quanto lei dice, 
signor Presidente. È da secoli scontata l'espe­
rienza che l'insegnamento più efficace della 
medicina, come di tante altre discipline, è 
quello che venga impartito secondo il me­
todo del dialogo socratico, così come appun­
to dovette usuarsi nelle Scuole mediche gre­
che e nella Scuola salernitana. Ed io ricor­
do, con commossa gratitudine, il mio primo 
maestro di medicina che nella piccola Uni­
versità di Perugia ci insegnava l'arte di avvi­
cinare e toccare il malato, mentre egli stesso 
con la sua mano sapiente guidava le nostre 
incerte mani di principianti e ci insegnava 
l'arte di acuire i sensi e di usarli con saga­
cia per cogliere i segni della malattia. 

Da quanto vi ho detto deriva il riconosci­
mento che per la Facoltà di medicina non ba-
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sterà raddoppiare i corsi laddove, anche se 
raddoppiati, i corsi dovrebbero accogliere 
trecento o quattrocento studenti, stipati in 
un'aula che li tenga lontani dal loro maestro; 
va affermato recisamente che ogni corso 
non dovrebbe accogliere più di cento allie­
vi per le lezioni cattedratiche. 

È ben vero che per alcune Facoltà la le­
zione ex cathedra può essere tenuta anche 
dinnanzi ad un più folto gruppo di studenti, 
perchè essa ha principalmente lo scopo di 
illuminare i giovani sul metodo che il pen­
siero scientifico segue, su ìe vie lungo le qua 
li si è svolto il progresso della conoscenza, 
su le nuove prospettive di ricerca. La lezione 
cattedratica insomma può specialmente con­
durre i giovani ad affacciarsi e spaziare sul 
gran mondo dello scibile, su la storia del sa­
pere umano, su le speranze, su le attese, sui 
tentativi di quanto appartiene all'attività di 
ricerca. Ma ciò non può valere per le lezioni 
della Facoltà medica, perchè esse hanno in 
ogni caso un fine dimostrativo ed esigono un 
metodo didattico non conciliabile con un 
vasto uditorio. E, d'altro lato, anche se risol­
to questo problema, per i giovani resta da 
fare ben altro. Il metodico insegnamento 
dottrinale, il diligente ed assiduo apprendi­
mento pratico, debbono essere impartiti in 
piccola cerchia con quel diretto colloquio 
senza del quale non può aversi una vera 
scuola. 

Per questi compiti l'Università deve essere 
« scolarizzata », senza per questo perdere 
nulla del lustro e del prestigio che vengono 
dall'insegnamento superiore. La nostra Uni­
versità si è cristallizzata in forme sterili; 
dobbiamo ravvivarla e rinnovarla pur senza 
denaturarla; dobbiamo conferirle quella vi­
talità che oggi le manca e che invece con 
grande disappunto riconosciamo così palpi­
tante e feconda nelle Università straniere. 

Conviene confessare, e credo che i colle­
ghi universitari presenti consentiranno con 
me, che per una certa parte le difficoltà, le 
quali si oppongono all'auspicato rinnovamen­
to, derivano da noi stessi, che siamo stati 
allevati in un certo clima ed abbiamo rice­
vuto una certa tradizionale formazione. So 
bene di toccare un argomento molto delica­
to; e mi piace ricordare che lo stesso Mini 
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stro ha riconosciuto che nel maggior nume­
ro di docenti universitari ferve l'ansia di 
porre mano a questa opera di rettifica della 
vita degli Atenei, di riordinamento del mon­
do degli studi, di ammodernamento degli 
organi di ricerca. Ma non si può negare che 
una lunga tradizione ha creato schemi trop­
po rigidi nella vita interna delle Facoltà. Per 
chi non sia più giovane non è facile adat­
tarsi a concepire certe « novità » che privi­
no la nostra classe universitaria di qualche 
sua gelosa prerogativa, che peraltro in tem­
pi passati, ed ancora oggi, può aver spesso 
servito a difendere la libertà dell'insegna­
mento e della ricerca. 

Non è facile riconoscere che spesso que­
ste prerogative sono quasi inavvertitamente 
valse a creare una cerchia chiusa e che non 
di rado all'uso si è sostituito l'abuso della 
autonomia, come per uno ius utendi et abu-
tendi. Si pensi alle « chiamate » ed ai « con­
corsi », che non di rado hanno suscitato e 
suscitano vive reazioni di critica e di deplo 
razione, perchè non sempre ispirati ai fini 
superiori della scuola e della scienza; per 
quanto riguarda le prime non sarebbe fuor 
di luogo, ideare qualche sistema di adegua­
to controllo; per quel che concerne i secon­
di occorrerebbe in qualche modo superare 
o ritoccare il metodo della « terna » che or­
mai appare deteriorato. 

Va detto che l'Università non può e non 
deve, senza grave danno per la Nazione stes­
sa, rinunciare a quel « primato morale » per 
cui le veniva riconosciuta la capacità di col­
tivare « il fior fiore » delle nostre generazio­
ni. Ed in particolare dai docenti universitari 
il Paese si attende ancora una forte spinta 
in avanti su la via del progresso sociale, pa­
ri almeno all'impulso che dalle Università 
ottocentesche venne alla nostra Patria per 
la maturazione di quel processo intellettuale 
e morale che condusse gli italiani al Risor­
gimento. È necessario che l'Università abbia 
una ancora più grande dignità ed un più for­
te peso nella vita sociale; è necessario che 
essa non si estranei dalla realtà sociale, ma 
si renda invece sempre più permeabile al 
mondo esterno, e sia partecipe con più pron­
ta solidarietà delle attese, delle speranze che 
sono fuori del suo mondo. 
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Un punto che merita particolare attenzio­
ne riguarda coloro che debbono collaborare 
con i professori di ruolo nell'adempiere le 
funzioni dell'Università; intendo riferirmi in 
particolare agli assistenti, la cui attività è 
sempre stata necessaria alla vita degli Isti­
tuti universitari e la cui funzione va di gior­
no in giorno rendendosi sempre più impor­
tante, proprio a causa del progresso tecno­
logico e della necessità di più definita spe­
cializzazione, che sono propri dell'Università 
moderna. 

Si tratta di giovani che hanno acquisito 
attitudini di primissimo piano, e che, per 
giungere a tanto, spesso sono stati costretti 
a recarsi all'estero. Questi giovani ritornano 
in Patria ricchi di entusiasmo e di buona vo 
lontà, desiderosi di far tesoro di quanto han­
no appreso, per infonderlo nella ricerca e 
nell'insegnamento in seno ai nostri Istituti. 
Ma presso di noi essi trovano spesso ben 
tristi condizioni ambientali, poco idonee o 
non idonee affatto allo svolgimento del­
le attività progettate, mentre il più del­
le volte manca ad essi il riconoscimento 
ufficiale del titolo di « ricercatore » ed ad­
dirittura non è loro concesso il più magro 
stipendio. Non deve fare meraviglia, onore­
voli colleghi, se molti di questi giovani, dopo 
avere sperimentato la più amara delusione, 
decidono di espatriare e di stabilirsi defini­
tivamente all'estero per condurre la loro car­
riera di studio e di ricerca. Così si avvera 
quel doloroso fenomeno dell'emigrazione in. 
tellettuale che impoverisce grandemente le 
nostre Scuole universitarie per la perdita 
delle migliori reclute e delle più valide 
energie. 

Voi già conoscete, onorevoli colleghi, il 
problema doloroso degli assistenti, cosidetti 
« straordinari », la cui attività spesso piena 
e lodevole, è stata ed è così meschinamente 
retribuita. E sapete che questa piaga è stata 
medicata e che si spera possa essere del tut­
to sanata dai provvedimenti ministeriali 
adottati in questi ultimi anni. Ma va almeno 
fugacemente ricordata la condizione peno­
sissima degli assistenti volontari; questi, co­
me sapete, per molti anni svolgono servizi 
molto impegnativi e partecipano direttamen­
te alle ricerche ed all'insegnamento senza 
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alcuna remunerazione. In attesa di un nuo­
vo e più giusto inquadramento, a questi gio­
vani studiosi dovrebbero conferirsi più nu­
merose e più generose le borse di studio, tali 
da consentire dopo la laurea un ulteriore 
approfondimento di cultura che arrivi alla 
completa formazione del ricercatore e del 
docente. Si consideri che molti di questi gio­
vani « volontari » già partecipano attivamen­
te all'insegnamento pratico, e che senza di 
essi la nostra attività didattica sarebbe del 
tutto paralizzata. 

Purtroppo a volte essi sono costretti ad 
esplicare mansioni puramente tecniche; per 
tal motivo sarebbe auspicabile che negli Isti­
tuti di ricerca si aumentasse il numero dei 
tecnici così da meglio assicurare ad ogni 
gruppo il compimento dei programmi di ri­
cerca e da lasciare agli assistenti le mansio­
ni che sono loro proprie. 

La legge Donini, a mio avviso non del tut­
to approvabile, ha cercato di venire incon­
tro alle aspirazioni degli assistenti di ruolo 
assicurando la stabilità in maniera rozza­
mente demagogica. Sta di fatto che non si 
potrà ammettere una stabilità per assistenti 
che riduca il loro impegno ad una piatta, 
oziosa ed abitudinaria routine del tutto di­
staccata da quel fervore di pensiero e di 
studio che deve alimentare la vita universi­
taria. 

Né può essere ignorato il grave problema 
delle Scuole di specializzazione, le quali nel 
nostro campo medico sono talora ridotte ad 
una meccanica concessione di diplomi con 
un fittizio o superficiale esercizio di attività 
didattiche e di esercitazioni pratiche. Anche 
per le Scuole di specializzazione dovrebbero 
richiedersi la severa limitazione del numero 
degli iscritti e la frequenza obbligatoria, re­
sa possibile da un rigido sistema d'internato 
che venga alimentato da adeguate provviden­
ze economiche. Per siffatti corsi di specializ­
zazione, a mio avviso, converrà istituire spe­
ciali cattedre d'insegnamento postuniversi­
tario. Quando sia necessario, dovrebbe prov­
vedersi a che le Scuole mediche universitarie 
post lauream trovino la loro degna sede in 
particolari centri di studi superiori di spe­
cializzazione, ove sia dato d'impiantare e ra­
dicare una tradizione di alti studi scientifici, 
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di ricerche fra le più ardue e complesse, che 
richiedano la più approfondita applicazione 
tecnologica ed il ricorso a particolari meto­
diche specialistiche. 

In questo quadro di riforma si pone la 
necessità di ricorrere anche ad un altro tipo 
di docenti che, come è stato autorevolmente 
detto, costituisca un grado intermedio tra 
il titolare di cattedra e l'assistente docente. 
Sembra pertanto giusta l'iniziativa d'istitui­
re il ruolo dei professori aggregati, o, meglio, 
dei professori associati. Ma è ovvio che per 
le discipline cliniche debba procedersi a con. 
figurare un professore associato (od aggre­
gato) che possa essere inserito utilmente nel 
complesso e delicato organismo di un Isti­
tuto clinico, cioè destinato alla cura degli 
infermi. La figura del professore associato 
può assumere due diversi tipi, orientati ver­
so due differenti obiettivi. Nel primo tipo 
il professore associato — pur svolgendo la 
sua opera di ricerca — adempirebbe all'in­
segnamento per gli studenti dei corsi sovraf­
follati, per i quali non si sia ancora proce­
duto a provvedimenti di duplicazione o tri­
plicazione delle cattedre. In questi casi, in 
cui non si sia ancora avverato il raddoppia­
mento delle cattedre e nei casi in cui i corsi 
raddoppiati siano ancora troppo affollati, il 
professore associato (od aggregato) non do­
vrebbe limitarsi a svolgere una parte del 
corso, ma dovrebbe assumersi l'insegnamen­
to della intera disciplina per una certa quo­
ta di studenti in modo da rendere sempre 
meno affollati i corsi stessi. 

Naturalmente questa figura del professore 
associato all'insegnamento deve essere con­
cepita come del tutto transitoria, poiché è 
da augurarsi che entro breve tempo possano 
sorgere in numero adeguato nuovi Istituti 
clinici e nuove cattedre, quante siano richie. 
ste dal numero degli allievi e che si possa 
attribuire tutto l'insegnamento cattedratico 
ai professori di ruolo, 

L'altro tipo di aggregato nella Facoltà me­
dica dovrebbe concepirsi come uno studio­
so che, fatte salve la cultura e la prepara­
zione generali di elevato livello universita­
rio, si occupi della ricerca in un settore spe­
cializzato, vi sviluppi l'indagine scientifica 
curando anche la maturazione di nuovi ri-
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cercatori. Questo tipo di professore aggre­
gato, pur essendo principalmente impegnato 
nella ricerca, dovrebbe essere destinato a 
particolari insegnamenti nell'ambito delle 
Scuole di specializzazione affini all'oggetto 
dei suoi studi e, in armonia al piano pre­
stabilito, dovrebbe tenere qualche conferen­
za per gli allievi dei corsi di laurea. Si deve 
però sottolineare che in nessun caso l'inda­
gine scientifica deve andare disgiunta dallo 
studio clinico e dallo stesso insegnamento. 
Infatti da una parte l'insegnamento, quando 
sia distaccato dalla ricerca, perde ogni vita­
lità ed efficacia e si trasforma in meccanica 
e fredda esposizione di uno scibile statico; 
e d'altra parte la ricerca scientifica, distac 
cata dall'insegnamento clinico, è destinata 
ad inaridirsi, perchè perde il potente stimo­
lo della problematica che sgorga dall'inse­
gnamento e dallo studio clinico del malato. 

Nella Facoltà medica il problema dell'au­
tonomia scientifica e didattica dell'aggrega­
to si pone con particolare evidenza. Pur con 
il pieno rispetto dell'autonomia dovuta a 
studiosi qualificati — quali sono gli aggre­
gati — la responsabilità di conduzione dei 
reparti di degenza deve essere concentrata 
nelle mani del Direttore dell'Istituto'. Ma si 
potrebbe anche procedere a qualche pruden. 
te esperimento di un tipo di Istituto nel 
quale l'aggregato fruisca di un reparto auto­
nomo. Ma intanto in questa prima fase di 
riorganizzazione sarebbe più utile che nel­
l'Istituto clinico al quale sia associato, l'ag­
gregato ricercatore rivesta specialmente la 
funzione di consulente per la parte perti­
nente al suo campo di studio. Infine, special­
mente nelle grandi città universitarie potreb­
bero sorgere reparti di degenza per le scuole 
di specializzazione affidati ai professori ag­
gregati in maniera che questi abbiano a svol­
gere in pieno le funzioni di studiosi e di di­
rigenti di reparti clinici. Comunque le diverse 
esperienze, che verrebbero svolgendosi dopo 
l'istituzione di questo nuovo ruolo, potranno 
suggerire i dovuti adeguamenti di funzioni 
e di responsabilità. 

Ben si comprende, onorevoli colleghi, che 
ogni riforma in questo campo dovrà incon­
trare e superare gravi ostacoli, tenaci oppo­
sizioni e procedere per tentativi. Fra l'altro, 
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a mio parere, è giunto il momento di prov­

vedere alla sempre più larga creazione di 
quegli Istituti policattedra che potrebbero 
essere un primo passo verso la costituzione 
dei Dipartimenti. I Dipartimenti, infatti, so­

no ormai sentiti come una necessità. È ovvio, 
come giustamente si fa rilevare nella rela­

zione ministeriale, che presso di noi non si 
può trasportare di sana pianta il tipico Di­

partimento anglosassone, tale e quale esso è 
nato e si è sviluppato in così diverse condi­

zioni ambientali ed in così lungo corso di 
tempo. 
• Nel nostro Paese il Dipartimento deve 

essere sperimentalmente istituito tenendosi 
stretto conto del nostro ambiente storico, 
sociale, morale, profondamente diverso da 
quello anglosassone. Dovremo peraltro tener 
conto dei motivi di disagio che sembrano 
oggi affliggere la vita degli stessi Diparti­

menti americani. Ma io sono convinto, e lo 
ripeto, che oggi un primo avvio per questa 
strada potrebbe essere dato da un Istituto 
che accolga nel suo seno più cattedre e che 
sia arricchito della collaborazione di un 
congruo numero di professori aggregati, di 
asssitenti­docenti, di assistentWntors, siano 
essi alcuni a « tempo pieno » ed altri a 
« mezzo tempo ». 

D'altro lato i compiti di stabilire stret­

ti rapporti di collaborazione e di coordina­

zione, di orientamento e di revisione criti­

ca della ricerca scientifica con il necessario 
controllo dei metodi, dei risultati, degli ul­

teriori sviluppi progettati per le singole sfe­

re di ricerca, potrebbero, almeno in buona 
parte, essere devoluti alle diverse « impre­

se scientifiche » che sul piano nazionale il 
CNR ha già create, e che di anno in anno 
si sono andate affermando come importanti, 
vitali gangli della ricerca scientifica nel no­

stro Paese. Mi sia concesso di riferirmi an­

cora all'esperienza fatta a questo riguardo 
nel campo della biologia e della medicina; 
in questo le « imprese » del CNR create per 
la genetica, per le endocrinologia, per la 
immunologia, per l'ematologia e per molte 
altre branche delle scienze mediche e bio­

logiche potranno rivelarsi come centri pro­

pulsori veramente efficaci, dotati di sicura 
capacità per operare cernite oculate e di­

sinteressate, per indicare utili indirizzi, per 
criticare metodi, per stabilire i meritati sus­

sidi finanziari che spettino a ciascuna ricer­

ca a a ciascun gruppo di ricercatori. Dob­

biamo procedere, insomma, con decisione e 
con coraggio, non disgiunte dalla necessaria 
prudenza. Innovare non deve voler dire di­

struggere, ma correggere, perfezionare, ri­

sanare le nostre strutture che pur hanno 
un passato glorioso. I giovani, giustamente 
impazienti, debbono pur ricordare che ogni 
utile riforma, anche la più ardita deve esse­

re il frutto di graduali e meditati passi lun­

go la strada che si sia tracciata. 
Debbo infine ricordare che nelle proposte 

e nei progetti di una rinnovata moderna 
vita universitaria ricorre l'invocazione di 
una Scuola, come si suol dire, « democratiz­

zata ». Questo termine di « democratizzazio­

ne » mi sembra infelice ed improprio; esso 
andrebbe comunque chiarito, e certo non de­

ve strumentalmente servire a fini di sommo­

vimento e di disordine nella Scuola. Ma il de­

siderio di fare più responsabilmente parte­

cipare i professori aggregati, gli assistenti 
insegnanti, alla vita della Scuola è legittimo 
e merita di essere accolto; ed accolto, senza 
esitazioni, deve essere il desiderio dei gio­

vani studenti e perfezionandi di essere 
ascoltati ogni volta che si tratti di regolare 
il corso degli insegnamenti o l'esplicazione 
degli esercizi pratici. La nuova Scuola sarà 
vivificata da questa più stretta intesa fra 
docenti e discenti. 

Con questa mia esposizione non ho certo 
esaurito argomenti tanto ardui ed impor­

tanti, e perciò mi propongo di riprendere 
questi temi non appena se ne dia l'occasio­

ne. Non posso comunque a tal punto non 
confermare la piena e solidale adesione alle 
linee programmatiche tracciate dal signor 
Ministro, ed esprimo la mia serena certezza 
che la nostra Scuola universitaria, rinnovata 
nelle sue strutture ed arricchita di giovani 
energie, non verrà meno alle attese della 
Nazione, del cui progresso sarà strumento 
efficace. 

Al termine di questo improvvisato excur­

sus sul vasto campo dei problemi universi­

tari vi chiedo ancora una volta, onorevoli 
colleghi, di non giudicare severamente que­
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sta disordinata ed affrettata esposizione e vi 
ringrazio della benevola attenzione che mi 
avete prestata. 

P R E S I D E N T E . Data l'ora tarda, 
il seguito dell'esame dello stato di previsio­
ne della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione è rinviato alla prossima seduta. 

La seduta termina alle ore 19,15. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 10 DICEMBRE 1964 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 16,45. 

Sono presenti i senatori: 

Sono presenti i senatori: Baldini, Barba­
ro, Bellisario, Donati, Giardina, Granata, Li­
moni, Maier, Monaldi, Morabito, Moneti, 
Perna, Piovano, Romagnoli Carettoni Tullia, 
Romano, Rovere, Russo, Salati, Scarpino, 
Schiavetti, Spigaroli, Stirati, Trimarchi e 
Zaccari. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Magri. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1965. — Stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione », già approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

Poiché non vi sono altri iscritti a parlare, 
do la parola al relatore per la sua replica. 

L I M O N I , relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, mi sembra ohe sia stata 
generalmente espressa la soddisfazione, da 
nessuna parte convintamente contrastata, 
per lo stanziamento globale della tabella 
n. 6, relativa alle spese per l'istruzione e la 
cultura italiana. Non sono mancate le cri­
tiche, ma esse si sono rivolte piuttosto al­
la strutturazione e alla vita interna della 
scuola. 

Gli intervenuti hanno puntato proprio le 
loro critiche su questi aspetti della scuola 
italiana, che appare — si è detto — in via 
di sviluppo e trasformazione, ma non con 
quella accelerazione che i tempi, i nuovi rap­
porti sociali, le rinnovate strutture della so­
cietà italiana, nonché le esigenze economi­
che e culturali della società stessa esigereb­
bero. 

Le osservazioni, i rilievi e le critiche han­
no tratto impulso e giustificazione dalla con­
sapevolezza, chiara in tutti, che in una so­
cietà moderna la scuola è un potente e in­
sostituibile mezzo di propulsione democra­
tica, di progresso sociale, di elevazione spi­
rituale; dalla consapevolezza, ancora, che la 
scuola a tutti i livelli, anche quando si ri­
volge, non più ad una sparuta élite, ma a 
vaste masse popolari per aiutare ognuno, 
secondo la propria vocazione, e tutti, se­
condo un naturale diritto, a maturare la 
pienezza della propria personalità e a col­
locarsi nei modi più produttivi nel conte­
sto sociale, ha bisogno di nutrirsi di seria 
e solida cultura; dalla consapevolezza, in­
fine, che questa scuola, aperta e attenta alle 
diverse e multiformi esperienze ed espres­
sioni della scienza e dell'arte, deve porsi al 
tempo stesso come canale di cultura e co­
me creatrice di cultura. 

Si è osservato, pertanto, opportunamente, 
che la scuola, per svolgere efficacemente la 
sua alta funzione e conseguire gli obiettivi 
che le sono propri, ha bisogno di finanzia­
menti sempre più cospicui. 

Ma le osservazioni, i rilievi e le critiche 
hanno anche messo in evidenza il convinci­
mento che le giuste aspirazioni, le buone 
intenzioni, la dovizia dei mezzi, sono desti­
nati a vanificarsi senza alcun utile effetto, 
se la scuola attiva, in tutti i suoi oggetti 
operanti — dall'Amministrazione centrale a 
quella periferica, dai docenti ai discenti, alle 
loro famiglie, all'opinione pubblica — non 
si caratterizza per una più forte carica idea­
le e morale, che induca, ciascuno, dall'in­
terno della sua coscienza, a sentire la fun­
zione educativa, didattica e disciplinare del­
la scuola tutta in rapporto ai nuovi ordina­
menti della nostra società, abbandonando 
quelle diffidenze e resistenze di fronte alle 
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novità, che fiaccano la volontà operativa e j 
isteriliscono spesso l'azione in un comples­

so di meccanici adempimenti, formalmente 
magari ineccepibili, ma privi di spirituale 
impegno e, perciò, spesso inefficaci. 

È fuori discussione che le novità, che ven­

gono via via attribuendo nuova e diversa 
strutturazione e finalità alla scuola italiana, 
devono essere in stretto rapporto ideale con 
le tradizioni culturali del nostro popolo e 
con la sua spiritualità, ma anche con le esi­

genze pratiche della complessa vita di una 
Nazione moderna, se non vogliamo, in una 
epoca come la nostra, in cui la dimensione 
universale o, per usare un termine divenuto 
frequente e di moda oggi, « ecumenica », è 
diventata ormai il parametro di tutte le 
azioni individuali e sociali, ricadere in un 
provincialismo, forse suggestivo ma certa­

mente mortificante. 
Occorre, pertanto, che il Parlamento e il 

Governo siano attenti e solleciti a recepire 
e tradurre in atti legislativi ed esecutivi i 
suggerimenti che vengono dal mondo della 
scuola e le esigenze della nostra società in 
ordine alla scuola stessa. Ma è del pari ne­

cessario che, quanti operano nella scuola, 
adeguino il loro impegno e sforzo quotidia­

no per rendere efficacemente operante la 
nuova scuola, secondo un nobile costume 
di dedizione, ohe fece sempre gli uomini 
della scuola più premurosi del bene comu­

ne che del particolare interesse individuale 
o di categoria o di classe e, per ciò stesso, 
altamente stimati, rispettati e amati dalle 
nostre popolazioni. 

Tale concorso di deliberazioni, di volontà 
e di azione è indispensabile a nostro giu­

dizio al fine di evitare che si produca uno 
iato (come in altri tempi si è prodotto) tra 
la direzione politica del Paese, che si sfor­

za di operare attraverso la dialettica demo­

cratica le scelte scolastiche più idonee al­

l'interesse generale, e la scuola attiva che, 
pure nella salvaguardia e nel rispetto della 
libertà di ogni singola persona umana, ha il 
compito di tradurre quelle scelte di politica 
scolastica in quotidiani atti e fatti educativi 
e didattici. 

A questo bilancio sono state mosse delle 
critiche e sono stati espressi anche nume­

rosi consensi. Il motivo dominante di que­

sti consensi è stato quello relativo al fatto 
che, finalmente, si sia raggiunto il traguar­

do più volte indicato, che cioè, il volume 
delle spese per la pubblica istruzione do­

vesse superare quelle per gli altri settori 
dell'Amministrazione. Abbiamo anche messo 
in rilievo, a questo proposito, che la somma 
che gli italiani spenderanno nel corso del 
1965 per l'istruzione e la cultura, non è sol­

tanto quella indicata nel bilancio della pub­

blica istruzione (Tabella n. 6), ma anche fi­

gurante in altri stanziamenti, o facente par­

te del fondo globale io disseminata nelle ta­

belle relative agli stati di previsione della 
spesa di altri Dicasteri. 

Nel rispondere ai vari oratori, io mi sof­

fermerò in modo particolare sugli interventi 
che hanno avuto una funzione più di critica 
che di consenso. Comincerò dal senatore 
Romano, che ha investito con la sua criti­

ca tutta la politica scolastica e generale del­

lo Stato. A questo proposito dirò qualcosa 
quando risponderò al senatore Piovano, il 
cui intervento si colloca nella stessa dire­

zione. Al senatore Romano desidero fare os­

servare poche cose. 
Innanzitutto, quando egli domanda in base 

a quali leggi vengono autorizzate certe spe­

se, faccio osservare, in linea generale, che 
non esiste capitolo di bilancio che non sia 
autorizzato da regolare legge. 

G R A N A T A . Anche il finanziamento 
per la scuola privata secondaria? Ci vuole 
citare, per favore, la legge che autorizza 
questo finanziamento? 

L I M O N I , relatore. Il senatore Roma­

no ha chiesto, a proposito del capitolo 1103, 
se nel corso dell'anno saranno spesi soltanto 
250 milioni per l'aggiornamento culturale e 
didattico del personale e, quindi, se gli in­

segnanti avranno già completato in questo 
triennio quella preparazione che è indispen­

sabile per potere insegnare nella nuova scuo­

la media. È facile, senatore Romano, fare 
un'osservazione e una critica di questo ge­

nere; ma lei sa che la preparazione degli 
insegnanti non si improvvisa, anche se aves­

simo a disposizione mezzi maggiori. Vorrei, 
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poi, farle osservare che gli stanziamenti del 
capitolo 1103 sono legati all'attuazione del 
piano triennale e si riferiscono esclusiva­
mente al primo semestre, perchè col 30 giu­
gno 1965 cessa di aver efficacia il piano sud­
detto. Lei ha notato, infatti, che nel capi­
tolo 1102 vengono stanziati 500 milioni allo 
stesso fine, anche se la denominazione è un 
po' diversa. 

A proposito delle borse di studio, il sena­
tore Romano desidera sapere se gli stanzia­
menti saranno soltanto quelli che vengono 
previsti nei capitoli 2662 e 2692 di questo 
bilancio. Anche qui debbo fare osservare 
che questi stanziamenti sono legati all'at­
tuazione del piano triennale, che cessa di 
aver efficacia col 30 giugno 1965 e che, natu­
ralmente, il nuovo piano, decennale o quin­
quennale che sia, non potrà lasciare sco­
perto il secondo semestre. 

Senatore Romano, lei ha anche chiesto 
se non fosse opportuno riunire gli stanzia­
menti previsti per gli interventi assisten­
ziali a favore degli insegnanti in stato di 
quiescenza e delle loro famiglie, che oggi 
sono distribuiti in capitoli diversi, in una 
unica voce per l'assistenza, trasmettendo, 
magari — così ha detto — queste somme 
agli Enti assistenziali. Io non vedrei l'oppor­
tunità di questo trasferimento agli Enti as­
sistenziali, ma ritengo che la questione, da 
questo punto di vista, possa essere opina­
bile. Sarei d'avviso anch'io, invece, che sa­
rebbe forse meglio riunire tutte queste voci 
di spesa in un unico capitolo e raccogliere 
anche le operazioni di erogazione presso un 
unico ufficio, che potrebbe essere l'Ispetto­
rato delle pensioni. 

A pioposito dei capitoli 1102 e 1103 il se­
natore Romano ha posto la stessa questio­
ne, cioè ha chiesto se non fosse il caso di 
riunire, in un capitolo, le spese per l'orga­
nizzazione e l'attuazione dei corsi di forma­
zione, aggiornamento e perfezionamento dei 
funzionari ed impiegati del Ministero e, in 
un aìtio capitolo, le spese per l'aggiorna­
mento culturale e didattico del personale 
insegnante. Ritengo che ciò non sia consi­
gliabile anche perchè, come ho già detto pri­
ma, il capitolo 1103 è aggiuntivo, cioè e le­
gato all'attuazione del piano triennale che 
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cessa di avere efficacia col 30 giugno 1965 
e potrà essere integrato: quindi, si conside­
rerà successivamente se sia o meno il caso 
di fondere i due capitoli. Riterrei, altresì, 
inopportuna la divisione, che ha proposta 
lo stesso senatore Romano, del capitolo 
1102 in due capitoli distinti, l'uno concer­
nente le spese per i corsi di formazione, 
aggiornamento e perfezionamento del per­
sonale amministrativo, l'altro relativo alle 
spese per l'aggiornamento e perfezionamen­
to del personale docente. E ciò, non per­
chè non ravvisi la differenza sostanziale tra 
le due finalità, ma per lasciare una certa 
libertà di azione al Ministero e a chi è pre­
posto all'organizzazione di questi corsi di 
aggiornamento. Può succedere talvolta — e 
lei, se ha pratica di amministrazione, deve 
darmene atto — che per un determinato 
scopo i fondi a disposizione siano insuffi­
cienti, mentre per un altro siano eccessivi; 
se avessimo due capitoli distinti, dovrem­
mo mandare i residui dell'uno ad economia 
e non potremmo integrare l'altro 

R O M A N O . Assorbiranno tutto i fun­
zionari del Ministero e per la formazione 
degli insegnanti non rimarrà niente. Questa 
è la mia preoccupazione! 

L I M O N I , relatore. Per ragioni prati­
che non sarei del suo avviso; concordo, piut­
tosto, con quanto espresso, per altra via, 
dal senatore Donati, il quale auspica una 
maggiore elasticità nell'uso delle somme di­
sposte in bilancio. Mi preme fare ancora 
altre due osservazioni sui suo intervento, 
senatore Romano, e, innanzitutto, a propo­
sito delle scuole magistrali non statali. Si 
sa che anche questa critica si inquadra in 
quella vostra visione, che scaturisce da un 
sentimento di avversione per il finanziamen­
to, sotto qualsiasi forma, delle scuole non 
statali. 

Lei domanda perchè mai lo Stato stanzia 
130 milioni per le scuole magistrali non sta­
tali e soltanto 15 milioni per quelle statali. 
Diciamo la verità, senatore Romano: lo Sta­
to stanzia 269 milioni per le scuole magi­
strali statali, che sono appena 4, e stanzia, 
invece, 130 milioni per i contributi relativi 
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al funzionamento delle scuole magistrali non 
statali, che sono oltre 40 — se non vado 
errato — le quali preparano le maestre per 
la scuola materna. 

Un altro rilievo il senatore Romano ha 
fatto a proposito del capitolo 2243, dicen­
do: lo Stato spende 398 milioni per sussidi 
e contributi a istituti di educazione non 
statali! 

Faccio osservare, in proposito, che i con­
tributi e i sussidi agli istituti di educazione 
non statali sono considerati nel capitolo 2242 
e registrano un impegno di spesa di 2 mi­
lioni. Il capitolo 2243 parla di posti gratuiti 
e semigratuiti negli istituti di educazione: 
semmai si potrà osservare che non c'è una 
distinzione tra statali e non statali, ma l'os­
servazione cade con quanto ha precisato il 
Presidente, nel corso del suo intervento, 
quando ha detto che la rete dei convitti na­
zionali non è estesa dappertutto. 

Il senatore Monaldi ha espresso la soddi­
sfazione per gli stanziamenti in generale e 
per quelli a favore dell'Università. Si è in­
trattenuto sulla necessità di inquadrare il 
cospicuo contributo in un vasto programma 
di rinnovamento e ammodernamento degli 
istituti universitari e di ricerca scientifica. 
Sono d'accordo con il senatore Monaldi e 
con quanto sullo stesso argomento ha detto 
il senatore Cassano; però faccio osservare 
che tutto questo sarà compito della riforma 
universitaria, che dovrà essere uno idei ca­
pitoli del nuovo impegno governativo e par­
lamentare, nonché del piano che stiamo ela­
borando. 

Il senatore Monaldi ha lamentato la spe­
requazione nella distribuzione dei contri­
buti alle Università e ha sottolineato la ne­
cessità di un maggiore accentramento, non­
ché di una attrezzatura, sia pure a disposi­
zione di più istituti, ma meglio adeguata alle 
necessità presenti. Sono d'accordo anche su 
questo e credo che in tale direzione ci si 
dovrà muovere successivamente. 

È stato, poi, toccato dal senatore Monaldi 
e dal senatore Cassano il problema dell'au­
tonomia universitaria e si è detto che a 
questo riguardo ci vuole coraggio da parte 
del Governo. È certo che l'autonomia uni­
versitaria è una specie di tabù. Mi pare però 
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che, così come i tempi camminano fuori 
dell'Università, debbano camminare anche 
nell'ambito dell'Università. Fatta salva, na­
turalmente la libertà dell'insegnamento e la 
libertà didattica, non sarà inopportuno che 
sul terreno organizzativo, sul terreno ammi­
nistrativo e forse anche su quello discipli­
nare, lo Stato intervenga secondo quello che 
dai collaghi è stato rilevato a questo pro­
posito. 

Il senatore Piovano ha fatto, mi pare, una 
specie di rapporto generale sullo stato del­
l'economia italiana e, naturalmente, secon­
do il suo punto di vista, ha presentato un 
quadro quanto mai pessimistico e catastro­
fico. Ora, non è nostra abitudine nascon­
dere la verità; se dicessimo che tutto va 
bene e nel migliore dei modi, rischieremmo 
certamente di essere qualificati come sprov­
veduti o insensati. Ci sono, indubiamente, 
elementi che preoccupano in modo partico­
lare sul piano economico; ci sono fermenti 
sociali che denunciano attese non soddisfat­
te e che pongono dei problemi che debbono 
essere risolti. C'è stata, e nessuno lo può 
negare, una recessione negli investimenti, 
nelle esportazioni e, quello che è più dolo­
roso, c'è stata una rarefazione dell'occupa­
zione; prendiamo atto, però, che, se pro­
prio non si vedono palesi ed esplodenti i 
motivi di ripresa e di rinnovamento, ci so­
no segni inequivocabili della inversione di 
tendenza. E questo, affermiamo, non solo 
perchè ci affidiamo alle relazioni che ven­
gono fatte dagli organi politici dello Stato, 
ma anche perchè lo constatiamo noi stessi, 
vivendo a contatto con la realtà economico-
sociale del nostro Paese. 

Lei ha osservato, senatore Piovano, che i 
prezzi sono aumentati. È vero che i prezzi 
al minuto sono aumentati, ma non quelli 
all'ingrosso e bisogna, d'altro canto, per 
amore della verità, osservare che quelli al 
minuto non sono saliti con lo stesso ritmo 
con cui sono saliti negli anni precedenti. I 
salari sono aumentati, e anche in rapporto 
proporzionale superiore all'aumento del co­
sto della vita. 

P I O V A N O . Non neghiamo tutto 
questo! 
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L I M O N I , relatore. Mi sembra, quin­
di, che la situazione non sia così catastro­
fica come lei la dipinge. 

Vorrei, però, aggiungere, senatore Piova­
no, che quando la colpa dei lamentati guai 
lei l'addossa alla politica di centro-sinistra ... 

P I O V A N O . Perchè non affronta suffi­
cientemente questa situazione! 

L I M O N I , relatore. Lei sa che crisi 
ricorrenti colpiscono tutte le economie e 
non c'è bisogno che le specifichi quali sono 
le crisi che travagliano Paesi di lunga tradi­
zione industriale, Paesi ricchi naturalmente, 
compresa l'Unione Sovietica. Mi pare, quin­
di, che la colpa non sia del sistema, ma sem­
mai dì queste inevitabili crisi ricorrenti che 
affliggono di quando in quando tutti i po­
poli, qualunque sia il sistema politico-econo­
mico che li domina. Se è vero che Sparta 
piange, neanche Messene è in condizione di 
ridere! 

Il bilancio attuale — si è detto — scarta 
quel secondo tempo di cui parla l'onorevole 
Giolitti e rivelerebbe, perciò, una disconti­
nuità nella vita politica spiegata dal Gover­
no e una defezione delle promesse e del­
l'impostazione del programma del centro­
sinistra. 

Il Governo con questo bilancio non scarta 
nessuna delle impostazioni precedenti. Ba­
sterà vedere le linee di sviluppo — i cui 
dati contabili non potevano in questo mo­
mento essere recepiti dal bilancio, perchè 
non ancora approvati dal Parlamento — per 
accorgersi che quel secondo tempo non è 
stato affatto accantonato. Le carenze del bi­
lancio della pubblica istruzione, lei dice, so­
no le stesse carenze del bilancio generale del­
lo Stato e sono dovute ad una errata scelta 
politica. Non entro in polemica su questo 
punto, perchè perderemmo tempo conser­
vando ognuno la propria opinione. A noi 
sembra che la scelta fatta, e in ordine ge­
nerale e per quanto concerne il bilancio del­
la pubblica istruzione, sia valida e ci augu­
riamo che il futuro la convalidi. 

Tutto il suo intervento mira a dimostrare 
errata l'impostazione della politica gover­
nativa. È stato toccato anche qualche argo-
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mento particolare. Si tratta di un argomen­
to al quale siete sensibili: è stato toccato 
il tasto delle scuole non statali. Io ne parlo 
qui — non ne avevo accennato nella mia in­
troduzione — solo perchè il senatore Piova­
no ha incominciato a parlarne, ma vorrei che 
le mie parole non fossero prese come una 
espressione polemica, ma come una consta­
tazione di fatto che potrà essere discutibile, 
ma che deve essere presa in considerazione. 
Prima di tutto vorrei dire che la preoccu­
pazione che desta in voi la scuola non sta­
tale è una preoccupazione che nasce da fat­
ti ben modesti. Che cosa volete che importi, 
ormai, la presenza della scuola privata nel 
complesso della scuola pubblica generale? 

La scuola elementare raccoglie il 7,8 per 
cento di tutta la popolazione scolastica, la 
scuola secondaria di primo grado l'8,l per 
cento e la scuola secondaria idi secondo gra­
do il 14,6 per cento; ora, anche per quello 
che dirò più in là, mi pare che non sia il 
caso di paventare la concorrenza di questa 
scuola privata rispetto a quella statale. 

P I O V A N O . Questa è una constata­
zione della maggioranza governativa. 

L I M O N I , relatore. È una mia osser­
vazione, perchè mi sembra che sia ormai il 
tempo di sgombrare il campo da certi pre­
giudizi da una parte e dall'altra. Non ave­
vo voluto affrontare la questione di fondo 
e l'avevo saltata, solo perchè avevo voluto 
raccogliere l'invito dell'onorevole senatrice 
Romagnoli Carettoni che espresse il parere 
che di questo argomento si dovesse parla­
re a proposito della legge sulla parità. Ma 
mi si consenta di fare alcuni rilievi. 

La scuola non statale, ridotta alle propor­
zioni cui è ridotta, è piuttosto una scuola 
non che ha portato oneri, ma che ha por­
tato sgravio di oneri allo Stato. 

Per esempio, per quanto concerne la scuo­
la materna non statale, la spesa che lo Stato 
sosterrà per l'anno 1965 è di lire 2 miliardi 
e 524.500.000. Si consideri che i bambini 
ospitati nelle scuole materne sono 1.192.887 
e che la spesa annua è di lire 105.520 per 
alunno. 

Così stando le cose, quanto costerebbe 
l'istruzione di grado preparatorio, se fosse 
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tutta a carico dello Stato? Lire 125.873 mi­
lioni. Dunque altro che « oneri per lo Sta­
to »; per esso è un'economia di ben 123 mi­
liardi, dato che — come ho detto — la spe­
sa della scuola materna grava sullo Stato 
per 2 miliardi e 500 milioni di lire. Senza 
considerare che, in questa particolare con­
tingenza, lo Stato non avrebbe nemmeno 
la possibilità materiale di adempiere al suo 
obbligo. 

Così dicasi per la scuola elementare non 
statale che sostiene una spesa di 36 miliardi 
di lire, per 343.796 alunni con una spesa an­
nua, per alunno, di lire 105.000. C'è qui un 
emendamento che vuol portare questi con" 
tributi soltanto alle scuole elementari non 
tenute dalle autorità ecclesiastiche, perchè, 
immagino che siano solo queste che vi fan­
no paura. Ma ho già fatto osservare come 
queste scuole sostengano per la scuola pub­
blica una notevole spesa. Anche per la scuo­
la secondaria di primo grado possiamo dire 
la stessa cosa. Infatti la scuola media non 
statale ha 137.663 alunni con una spesa an­
nua di lire 177.610 per alunno: il che corri­
sponde ad un totale di 24.470 milioni, men­
tre la spesa dello Stato per queste scuole è 
di 48 milioni e, quindi, vi è un utile per lo 
Stato di 24.422 milioni di lire. 

Per le scuole secondarie di secondo grado, 
le scuole private assistono 145.788 alunni, 
con una spesa annua per alunno di lire 
177.610, e per un totale di lire 25.892 mi­
lioni: somma che rappresenta tutta intera 
un'economia per lo Stato. Io direi che in­
vece di deplorare, sarebbe il caso, almeno, 
di dire che bisogna fare di necessità virtù, 
ed esaltare questa iniziativa privata che, in 
un processo di tempo, potrà essere valida­
mente sostituita dall'iniziativa dello Stato; 
ma, per ora, non è nemmeno il caso di par­
larne. 

È stato fatto poi un rilievo per quanto 
concerne le borse di studio ed anche que­
sta è una questione delicata e particolare, 
perchè si dice che si concedono troppe bor­
se di studio alle scuole non statali. I dati 
che ho potuto raccogliere sono questi: per 
le borse di studio da 60.000 lire, sono state 
riconfermate in rapporto alle borse conces­

se alle scuole statali il 2,66 per cento, men­
tre le borse nuove assegnate sono per una 
percentuale del 5,05 per cento e, quindi, per 
un totale, in media, del 3,50 per cento. 

Per le borse da 110.000 lire sono state ri­
confermate il 6,03 per cento, sono state as­
segnate borse nuove per il 7,20 per cento, 
per un totale, in media, del 5,97 per cento. 

Per le borse di studio da 150.000 lire, sono 
state riconfermate il 4,60 per cento e sono 
state assegnate borse nuove per il 10 per 
cento: il tutto per un totale del 7 per cento. 
Perchè per esempio, tutti, anche quelli che 
dispongono di mezzi, debbono avere i libri 
gratis nelle elementari? 

P I O V A N O . Voi, sotto il nome di li­
bertà, mandate in quelle scuole solo coloro 
che possono disporre di larghi mezzi e dite 
anche che non è giusta la distribuzione 
dei libri che si danno gratuitamente alle 
scuole elementari; perchè difendete questi 
privilegi e non piuttosto quelli della libertà 
d'insegnamento ? 

L I M O N I , relatore. Se lei pone la do­
manda sotto il punto di vista dell'insegna­
mento, io le posso rispondere che i denari 
che lo Stato dà a queste scuole sono bene 
spesi, perchè l'esperienza mi insegna che ci 
sono molti difetti anche nelle scuole statali. 

P I O V A N O . Però ci sono certe ga­
ranzie. 

L I M O N I , relatore. Il personale inse­
gnante vi è da una parte e dall'altra e non 
si possono fare delle riserve, perchè sono 
tutti denari che lo Stato spende per l'istru­
zione pubblica, nella quale istruzione pub­
blica rientra anche l'azione svolta da que­
ste scuole. 

P I O V A N O . Io so per esperienza di­
retta che in certi istituti si fa un vero e 
proprio regalo di diplomi. 

L I M O N I , relatore. Questo vostro è 
solo un pretesto che può far presa sull'opi­
nione publica. Esistono molti istituti non 
statali seri, ma le vostre argomentazioni 
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fanno colpo. Voi dite: la scuola di Stato 
ha tante carenze ed il Governo dà soldi alle 
scuole private. 

E avviene che la gente abbocchi. Ma io vi 
dico che il vostro è solo un movente di na­
tura ideologica e vorrei invitarvi bonaria­
mente a riflettere che, ormai, non è più il 
tempo di sostenere la posizione dei cosid­
detti laici nei confronti della parte catto­
lica, perchè ora vi è una realtà politica di­
versa da quella di un tempo, la Chiesa cat­
tolica non è più arroccata sulle posizioni 
del 1870. 

R O M A N O . Oggi ci sono i laici e i do­
ro tei. 

L I M O N I , relatore. Ricordo che Be­
nedetto Croce nell'introduzione alla storia 
d'Italia, in una delle prime pagine, dopo 
aver elencato i fatti che caratterizzavano la 
situazione agli albori del Risorgimento ita­
liano, in un excursus letterariamente splen­
dido, dopo avere riassunto i mali che af­
fliggevano l'Italia dice: « e al di sopra di 
tutto gravava la pressura ecclesiastica ». Ma 
ormai, onorevoli colleglli, questa « pressura 
ecclesiastica » è diventata un mito. 

Mentre lei, senatore Piovano, parlava, mi 
tornarono in mente i famosi versi del Car­
ducci : « che m'importa di preti e di tiran­
ni! ei son più vecchi de' lor vecchi dei ». Po­
teva andar (bene l'espressione un secolo fa. 
Ma oggi i tiranni sono spariti e i preti sono 
diventati laici che pensano con un'ansia ecu­
menica; e le scuole tenute dai preti sono 
aperte a tutti i venti culturali. 

P I O V A N O . Anche per gli alunni del­
l'Università cattolica di Milano? 

R O M A G N O L I C A R E T T O N I 
T U L L I A . Senatore Limoni, ma tutto 
questo fa parte della sua relazione di mag­
gioranza? 

L I M O N I , relatore. Dicendo questo 
mi pareva di fare una constatazione storica 
di fronte alla quale non è più possibile chiu­
dere gli occhi: abbiamo un Vaticano aperto... 

P I O V A N 0 a Ciombè. 

L I M O N I , relatore. Abbiamo un Vati­
cano e una Chiesa così aperti che sono stati 
da più parti addirittura accusati di moder­
nismo. 

P I O V A N O . Io della Chiesa non ho 
neanche parlato. 

P R E S I D E N T E . Ritorniamo all'ar­
gomento. 

L I M O N I , relatore. Il senatore Bar­
baro ha criticato il modo in cui è stato ar­
ticolato questo bilancio; ha chiamato addi­
rittura « infausta legge » la legge Curti; ha 
detto che i denari bisogna spenderli bene, 
non spanderli; ha detto pure che le uniche 
riforme che si debbono fare sono quelle di 
cui c'è veramente bisogno. Vorrei rispon­
dere che questo è il tipico discorso di chi 
vuole precludere ogni possibilità a ogni tipo 
di riforma. 

P I O V A N O . Il senatore Barbaro ha 
detto che bisognerebbe tornare a Leonardo 
da Vinci. 

P R E S I D E N T E . Ma forse il senatore 
Barbaro non voleva dire questo; la sua cri­
tica eia mossa al nuovo modo di discutere 
i bilanci. 

L I M O N I , relatore. Egli critica la mania 
di riformare, dice che la riforma della scuo­
la media è incostituzionale, dice pure che 
non ravvisa alcun bisogno di riforme. Io 
non voglio contestare le sue opinioni, ma 
direi che questo è il tipico atteggiamento di 
chi vuole precludere ogni possibilità di rin­
novamento. Si dice: si facciano le riforme 
necessarie; poi non si ravvisa necessaria 
nessuna riforma e così tutto rimane come 
prima. 

Meritano invece attenzione e considera­
zione i rilievi fatti dal senatore Donati sulla 
miglioie utilizzazione degli stanziamenti re­
lativi alle scuole elementari; ed a questo pro­
posito ha ricordato alcuni fatti precisi. 
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Vorrei poi richiamare l'attenzione anche 
su un altro fatto: le spese per le supplenze 
che vengono caricate nel bilancio della pub­
blica istruzione. Si tratta di somme vera­
mente ingenti che, qualche volta, sono giu­
stificate, ma spesso dipendono dal fatto che 
gli insegnanti vogliono fare il proprio co­
modo. Che cosa possiamo fare a questo pro­
posito? 

S C A R P I N O . Questo è mettere il dito 
sulla piaga. 

L I M O N I , relatore. Per quanto concer­
ne i problemi posti dal senatore Spigaroli, 
concordo con le constatazioni fatte sull'opera 
positiva svolta dai precedenti Governi. Non 
c'è ragione di accusare il Governo di immo­
bilismo; anche se è necessaria una maggio­
re accelerazjone, bisogna riconoscere i fatti 
concreti che hanno portato la scuola nella 
posizione attuale. Accanto a questi fatti, 
però, c'è la questione degli incarichi, degli 
organici, dei vicepresidi incaricati, c'è la 
necessità di una più ampia presenza dei pa­
tronati scolastici nella scuola media. C'è il 
grosso problema dello stato giuridico del 
personale della scuola. Lo abbiamo affron­
tato nella precedente legislatura, ma ci sia­
mo arenati al secondo articolo del relativo 
disegno di legge. Bisogna che un nuovo pro­
getto sia presentato dal Governo e bisognerà 
assolutamente approvarlo, contemporanea­
mente agli altri provvedimenti sulla riforma 
della scuola che verranno al nostro esame. 

Con il senatore Moneti concordo sulla 
valutazione della crescita qualitativa della 
scuola italiana. Le cifre sono un riflesso e 
anche una conseguenza dei provvedimenti, 
cui alludeva il senatore Spigaroli e che ca­
ratterizzano il cammino fatto in questi ul­
timi anni. 

L'onorevole senatrice Romagnoli Caretto­
ni avrebbe voluto che si facesse cenno, nel­
la relazione, al secondo anno del piano; a 
questo proposito dirò qualcosa, ma mi sem­
bra che non vi siano da fare rilievi dal pun­
to di vista sostanziale. 

Bisogna poi dare atto al Ministero della 
pubblica istruzione di aver ottemperato a 
quanto imponeva la legge n. 1073 con tem­

pestività e obiettività, senza quelle discri­
minazioni che si paventavano. La relazione 
presentata dal Ministro non è completa in 
tutti i dati, perchè il settore universitario 
non ha fornito gli elementi necessari. 

Pertanto, nonostante le osservazioni fatte, 
mi pare di poter concludere con la proposta 
di un parere favorevole, da parte della Com­
missione, alla tabella n. 6, allegata al bilan­
cio generale dello Stato. 

P R E S I D E N T E . Non facendosi os­
servazioni, rinvio a domani il seguito del­
l'esame dello stato di previsione della spesa 
dal Ministero della pubblica istruzione. 

La seduta termina alle ore 17,45. 

SEDUTA DI VENERDÌ' 11 DICEMBRE 1964 

Presidenza del Presidente RUSSO 

La seduta è aperta alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Baldini, Barba­
ro, Bellisario, Bosco, Cassano, Donati, Gra­
nata, Levi, Limoni, Maier, Morabito, Moneti, 
Perna, Piovano, Romagnoli Carettoni Tullia, 
Romano, Russo, Salati, Scarpino, Schiavetti, 
Spigaroli, Stirati e Zaccari. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Magri. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1965 - Stato di previ­
sione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione », già approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

Abbiamo ascoltato ieri la replica del rela­
tore; do ora la parola al rappresentante del 
Governo. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, io mi limiterò, essen­
zialmente, a rispondere ai quesiti che da 
varie parti di questa Commissione sono sta­
ti posti al Governo, perchè ritengo che una 
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replica più vasta sui temi di fondo possa es­
sere fatta dall'onorevole Ministro se, come 
pare, l'impostazione della discussione qui 
al Senato, alquanto diversa da quella della 
Camera, consentirà ai singoli Ministri di 
prendere la parola in Aula per la parte del 
bilancio concernente il dicastero loro affi­
dato. 

Credo, tuttavia, di non potermi esimere, 
nell'iniziare la mia replica, dal rilevare il 
motivo costante, emerso negli interventi di 
parte comunista in questa Commissione, che 
tende evidentemente a svalutare in pieno 
lo sforzo grandioso che la Nazione sta com­
piendo in questo periodo per adeguare la 
scuola italiana ai bisogni del suo presente 
e del suo avvenire. 

A mio avviso, il fatto che si sia riusciti a 
portare il bilancio del Ministero della pub­
blica istruzione, dai livelli modesti e mortifi­
canti entro i quali era stato costantemente 
costretto da quando esiste uno Stato italiano, 
al livello attuale, non solo per quanto con­
cerne l'impegno della spesa, ma anche e so­
prattutto perchè questa spesa rappresenta 
la percentuale più alta rispetto ai vari impe­
gni governativi, superando lo stesso bilancio 
del Ministero della difesa, come non avviene 
in molti Paesi e secondo quanto era stato 
auspicato alla Camera, specialmente da par­
te comunista, dovrebbe essere salutato con 
un senso di soddisfazione e di orgoglio- na­
zionale. I comunisti, invece, hanno trovato 
adesso lo slogan del miglioramento quanti­
tativo, piuttosto che qualitativo! 

Non mi pare si possa parlare di miglio­
ramento essenzialmente quantitativo quan­
do, appena due anni fa, il Parlamento ha ap­
provato una riforma di struttura così im­
ponente, qual'è quella della scuola media, 
la quale non costituisce soltanto una rifor­
ma organica, attinente al fatto che la scuola 
dell'obbligo è stata portata al livello dei 14 
anni e su un piano assolutamente unitario, 
ma una riforma che ha anche un suo conte­
nuto pedagogico-didattico profondamente 
innovativo. Sapete, infatti, che abbiamo 
creato un nuovo indirizzo didattico, secondo 
il dettato della più moderna pedagogia, fon­
dato sul metodo attivo, il quale naturalmen­

te ha bisogno di un certo numero di anni 
per poter maturare, perchè tra l'altro, que­
sto concetto della scuola attiva, in pratica 
soprattutto, rappresenta una vera rivoluzio­
ne e si scontra con abitudini inveterate, con 
mentalità ormai da tempo cristallizzate. 

Mi pare, altresì, ingiustificato parlare di 
incremento solo quantitativo se si considera 
un altro grande sforzo che il nostro Paese 
sta compiendo in questi anni per creare un 
nuovo ordine di studi, quello degli studi 
professionali, con forme assolutamente nuo­
ve e distaccate dalla tradizione della nostra 
scuola secondaria superiore, perchè, come 
sapete, esso è stato concepito come ordina­
mento liberamente articolato, in cui gran 
parte dell'impostazione didattica, della im­
postazione stessa dei programmi, è riservata 
alla libera iniziativa locale. 

D'altra parte, voglio aggiungere che, quan­
do lo sviluppo quantitativo assume certe 
proporzioni, diventa, vorrei dire, inevitabil­
mente, anche qualitativo; quando, per esem­
pio, — come sottolineava ieri il nostro rela­
tore — avviene questo fatto straordinario, 
che nel giro di tre o quattro anni sia più 
che raddoppiato il numero degli assistenti 
universitari e si offra alle nostre università, 
dal punto di vista della disponibilità di mez­
zi per la ricerca scientifica, per le attrezza­
ture scientifiche e via dicendo, quello che 
noi stiamo offrendo e che non ha il più lon­
tano riscontro con tutto ciò che è avvenuto 
tradizionalmente, è chiaro che una riforma 
di questo genere, anche se si realizza sul 
piano del puro e semplice aumento di spe­
sa, incida qualitativamente. 

Con questo non voglio dire che abbiamo 
fatto tutto, o la gran parte, di quanto occor­
re per risolvere i problemi della scuola ita­
liana! L'interesse del Paese, e quindi del Par­
lamento e del Governo per i problemi della 
scuola, non si manifesta soltanto nell'incre­
mento del bilancio, nella creazione della 
scuola media, nel rinnovo dei metodi di­
dattici, nell'istruzione professionale, nel-
l'adeguare rapidamente le disponibilità di 
personale e di mezzi delle nostre universi­
tà alle necessità attuali; ma si manifesta an­
cora in uno studio globale dei problemi del­
la scuola. 
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Abbiamo istituito la Commissione d'inda­
gine, alla quale avete partecipato anche voi, 
che ha lavorato intensamente per più di un 
anno e, secondo gli adempimenti previsti 
dalla legge, abbiamo avuto la relazione del 
Ministro con il Piano della scuola. 

Ora, consentitemi di dire — e chiudo que­
sta nota polemica — che lanciare il consueto 
slogan (dico consueto, perchè purtroppo i vo­
stri slogan sono standardizzati: « no al pat­
to atlantico », « no al Piano Marshall » e 
adesso « no al Piano Gui ») in pasto agli 
sprovveduti, proprio nel momento in cui il 
Ministro dichiara che questo Piano, da lui 
presentato, non rappresenta assolutamente 
un testo biblico, ma un testo, frutto al 90 
per cento dei lavori della Commissione d'in­
dagine, che si offrirà al Parlamento attra­
verso tutta una serie di disegni di legge che 
il Parlamento stesso dovrà esaminare, ela­
borare, modificare, secondo quello che sarà 
il suo libero giudizio, lanciare questo slogan 
mi sembra proprio un volere a tutti i costi 
velare una confortante realtà: la realtà di 
questo magnifico sviluppo della nostra scuo­
la e di questo interesse, finalmente, vera­
mente serio, da parte di tutta la coscienza 
nazionale verso i problemi scolastici. 

Risponderò adesso al senatore Romano. 
Egli ha chiesto, innanzitutto, a proposito 

dei capitoli concernenti le spese per gli in­
terventi assistenziali a favore del personale 
in servizio, di quello cessato dal servizio e 
delle loro famiglie, sulla base di quale legge 
venivano previsti questi stanziamenti e se 
non fosse più opportuno riunire i vari capi­
toli in un'unica voce per l'assistenza, attri­
buendo, magari, le somme agli enti assi­
stenziali. 

Quanto al fatto che questi interventi sia­
no stati distribuiti sui vari capitoli, ho già 
risposto con una interruzione osservando 
che, trattandosi di somme previste per ve­
nire incontro al personale, che si trovi in 
condizioni di particolare disagio, con mode­
sti sussidi nell'ordine di 40-50 mila lire, ra­
ramente di 80 mila lire, sembra più oppor­
tuno dare la disponibilità di questi fondi 
alle singole direzioni, perchè sono quelle che 
possono meglio rendersi conto dell'effettiva 
situazione dei propri dipendenti e, quindi, 

più rapidamente intervenire. Quanto alla leg­
ge su cui si fondano questi stanziamenti, de­
vo dire che tali voci di spesa si trovano in 
tutti i bilanci dello Stato e che non esiste set­
tore nel quale non siano previsti questi in­
terventi assistenziali. Prima si parlava di 
« sussidi », ma tempo fa la Ragioneria gene­
rale dello Stato, nel predisporre lo stato di 
previsione delle spese per tutte le Ammini­
strazioni centrali, ha sostituito la parola 
« sussidi » con il termine « interventi assi­
stenziali ». Probabilmente, ci sarà una di­
sposizione che autorizza queste spese; in 
ogni caso, però, il quesito va rivolto alila Pre­
sidenza del Consiglio dei ministri o alla Ra­
gioneria generale dello Stato e, quindi, al 
Ministero del tesoro. 

Per quanto concerne i capitoli 1102 e 
1103, lo stesso oratore ha chiesto: come 
mai nel capitolo 1102 vengono previsti gli 
stanziamenti per spese relative all'organiz­
zazione e all'attuazione dei corsi di forma­
zione, aggiornamento e perfezionamento dei 
funzionari ed impiegati del Ministero della 
pubblica istruzione, nonché degli insegnanti, 
quando poi abbiamo il capitolo 1103 che 
prevede un altro stanziamento per l'aggior­
namento culturale e didattico del personale, 
compreso quello insegnante? Egli ha do­
mandato, pertanto, se non fosse il caso di 
riunire, in un capitolo, le spese per l'attua­
zione dei corsi di formazione e perfeziona­
mento degli impiegati e dei funzionari e, in 
un altro capitolo, le spese per l'aggiorna­
mento culturale e didattico del personale 
insegnante, in modo di poter conoscere esat­
tamente quanto incidono le suddette voci. 

A questo quesito ha già risposto il rela­
tore, quando ha osservato che gli stanzia­
menti del capitolo 1103 sono legati all'attua­
zione del Piano triennale, mentre quelli del 
capitolo 1102 si riferiscono al periodo suc­
cessivo alla cessazione di efficacia del Piano 
suddetto. Una volta, quindi, che si sarà esau­
rito il capitolo 1103, col 30 giugno 1965, re­
sterà il capitolo 1102 per le spese relative 
a tutti i corsi: corsi per il personale dell'Am­
ministrazione centrale e corsi per il perso­
nale insegnante. Si potrà considerare, even­
tualmente, per l'esercizio futuro, l'opportu­
nità di fare una distinzione tra i due capi-
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toli; devo dire, tuttavia, che il capitolo 1102 
riproduce testualmente quello dell'esercizio 
precedente, sul quale non era stata solleva­
ta alcuna obiezione. 

B O S C O . Mi auguro che lo stanzia­
mento di questo capitolo sia piuttosto so­
stanzioso! 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Si tratta di 500 mi­
lioni, più 250 milioni del capitolo 1103: 
complessivamente, sono 750 milioni. Le spe­
se relative ai corsi di aggiornamento per il 
personale amministrativo, rappresentano 
una parte molto modesta. Io ritengo che i 
fondi attualmente siano adeguati agli scopi; 
naturalmente, venendo meno gli stanziamen­
ti previsti dalla legge n. 1073 del 1962, bi­
sognerà cercare di integrarli. 

Devo aggiungere che la relativa limitatez­
za dei fondi per i corsi di aggiornamento, 
è dovuta in gran parte alla difficoltà di orga­
nizzare i corsi stessi e di trovare docenti 
che siano particolarmente qualificati. Noi 
stiamo facendo tutto quello che è possibile 
su un piano di seria organizzazione; ma voi 
capite, d'altra parte, che questi corsi, per 
necessità di cose, debbono svolgersi quasi 
sempre durante l'anno scolastico e non è 
facile moltiplicarli, perchè si creerebbe ve­
ramente un grave disordine se un gran nu­
mero di docenti venisse continuamente sot­
tratto all'insegnamento per essere trasferito 
all'aggiornamento. Anche se volessimo, quin­
di, maggiorare notevolmente la spesa, non 
miglioreremmo di molto la situazione. 

Il senatore Romano ha, poi, obiettato che 
il capitolo 1801 è troppo eterogeneo. Egli 
ha effettivamente ragione; anche qui, però, 
debbo rilevare che il testo di questo capito­
lo riproduce esattamente quello del capito­
lo 86-87 del passato bilancio, sul quale non 
era stata fatta alcuna obiezione. Natural­
mente sarebbe assurdo perseverare quando 
sia stato prospettato un inconveniente; quin­
di, terremo presente per il futuro la sua con­
siderazione. Lo stesso oratore ha aggiunto 
anche che desiderava conoscere come viene 
distribuita la somma di 1.022.200.000, pre­
vista nel capitolo 1801, in relazione alle va­

rie voci di spesa indicate nel capitolo mede­
simo. 

Trattandosi di una voce unica, noi man­
diamo i contributi ai vari istituti; non sia­
mo in grado di dire, però, come questi con­
tributi vengono spesi perchè i rendiconti 
che mandano gli istituti, non tornano alla 
Ragioneria centrale del Ministero, ma van­
no alla Corte dei conti per il controllo. È 
chiaro, senatore Romano, che gli istituti si 
regoleranno secondo le proprie esigenze: 
qualcuno, per esempio, che abbia le pareti 
completamente nude, approfitterà di questi 
contributi per mettere dei quadri, delle 
stampe, per accrescere, insomma, il decoro 
dei locali; qualche altro, utilizzerà le som­
me per organizzare mostre, manifestazioni 
culturali e via dicendo. 

Per quanto concerne i capitoli 1405, 1434, 
1435 e 1721, il senatore Romano ha chiesto: 
in virtù di quali leggi sono previsti questi 
stanziamenti? 

Il capitolo 1434 — Sussidi, premi ed 
assegni ad istituzioni ausiliarie ed integra­
tive della scuola elementare, a biblioteche 
scolastiche e magistrali e ad associazioni 
ed enti che ne promuovono la diffusione e 
l'incremento —, si fonda sull'articolo 60 del 
testo unico delle leggi per l'istruzione ele­
mentare; il capitolo 1405 — Spese per con­
ferenze e corsi magistrali, per mostre, gare, 
congressi didattici riguardanti l'insegnamen­
to e l'educazione elementare e per la festa 
degli alberi — si basa sull'articolo 395 del 
Regolamento generale per l'istruzione ele­
mentare; il capitolo 1435 — Contributi e 
sussidi per conferenze e corsi magistrali, per 
mostre, gare, congressi didattici riguardanti 
l'insegnamento e l'educazione elementare e 
per la festa degli alberi — si fonda sull'ar­
ticolo 46 del testo unico per l'istruzione ele­
mentare, e il capitolo 1721 — Contributi per 
il funzionamento delle scuole magistrali di­
pendenti da enti morali — sull'articolo 44 
del testo unico e dell'articolo 37 del Regola­
mento generale per l'istruzione elementare. 

Altre osservazioni, poi, sono state fatte 
sui capitoli 1603 e 1643. Quanto al capitolo 
1603, il senatore Romano ha chiesto: come 
mai si prevede una cifra così rilevante per 
indennità e rimborso di spese di trasporto 
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per missioni nel territorio nazionale? Si 
tratta, senatore Romano, di missioni che, in 
virtù del decreto del Capo provvisorio dello 
Stato 17 dicembre 1947, n. 1599 e in base 
all'articolo 12 della legge 26 gennaio 1962. 
n. 17, debbono compiere gli ispettori scola­
stici e i direttori didattici per vigilare sui 
corsi di istruzione popolare. 

Quanto, poi, al capitolo 1643 — Contri­
buti agli enti gestori di corsi di scuola po­
polare e di corsi di educazione per adulti —, 
esso si fonda sull'articolo 3 del citato de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato n, 1599 del 1947, ratificato con legge 
16 aprile 1953, n. 326, che prevede appunto 
la concessione di contributi agli enti gestori 
dei corsi di scuola popolare e di educazione 
per adulti. 

Veniamo adesso al capitolo 2052 — Sus­
sidi, incoraggiamenti e borse di tirocinio 
a favore di alunni degli istituti e scuole 
di istruzione tecnica e professionale — Aiuti 
a favore di iniziative nel campo dell'istru­
zione tecnica e professionale comprese quel­
le per le dotazioni di pubblicazioni e di 
libri —; si tratta degli istituti e scuole di 
istruzione tecnica e professionale che, in 
virtù dell'articolo 3 della legge 15 giugno 
1931 e dell'articolo 9 del regio decreto-legge 
21 settembre 1930, n. 2038, sono dotati di 
personalità giuridica e di autonomia ammi­
nistrativa. Questo concetto dell'amministra­
zione autonoma era nato esclusivamente sul 
fondamento che tali istituti vivessero di una 
serie di contributi da parte degli enti locali, 
da parte dello Stato e anche dei privati che 
fossero particolarmente interessati allo svi­
luppo degli istituti medesimi. Così, in ef­
fetti, avveniva prima; l'anno scorso, infatti, 
ho partecipato alle cerimonie per il cinquan­
tenario dell'Istituto « Botta » di Biella, che 
nel passato era vissuto quasi esclusivamente 
della munificenza di un industriale, il quale 
aveva interasse a trovare in tale istituto il 
personale tecnico specializzato per la sua 
grande azienda. Oggi, purtroppo, l'aiuto dei 
privati è venuto quasi del tutto a mancare, 
per cui i Consigli di amministrazione di que­
sti istituti non potrebbero elargire sussidi, 
incoraggiamenti e borse di tirocinio a favore 
di alunni senza un particolare contributo 
dello Stato. 
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Analoga considerazione è da fare anche in 
ordine alla dizione: « Aiuti a favore di ini­
ziative nel campo dell'istruzione tecnica e 
professionale, comprese quelle per le dota­
zioni di pubblicazioni e di libri ». Si tratta 
della istituzione di corsi di perfezionamento 
o di altre iniziative che vengono prese dai 
Consorzi provinciali dell'istruzione tecnica 
e professionale per aiutare e integrare la 
preparazione dei giovani. 

Questo capitolo, quindi, serve, da una par­
te, per consentire agli istituti d'istruzione 
tecnica e professionale ad amministrazione 
autonoma di erogare sussidi, premi di inco­
raggiamento a favore degli alunni; dall'al­
tra, per favorire le iniziative dei consorzi 
per l'istruzione tecnica e professionale. 

Circa il capitolo 2183 bisogna tener pre­
sente che il Ministero della pubblica istru­
zione ha ereditato una parte dei compiti del­
la ex GIL. Quindi, per quanto riguarda l'edu­
cazione fisica, non persegue soltanto il com­
pito della preparazione fisica degli studenti 
nelle ore di educazione fisica, ma deve an­
che perseguire fini più ampi di preparazio 
ne sportiva e atletica .Questo in applicazio­
ne del decreto-legge 2 agosto 1943, n. 746. 

Gli enti interessati sono, oltre ai Gruppi 
sportivi, l'Accademia di scherma, l'Associa­
zione giovani esploratori e l'Associazione per 
gli alberghi della gioventù, proprio in osse­
quio al decreto-legge che ho citato, che tra­
sferisce al Ministero compiti assistenziali, 
sotto il profilo turistico e sportivo, che spet­
tavano all'ex GIL. 

Debbo poi precisare che i contributi con­
templati nel capitolo 2183 vengono erogati 
soltanto in favore di amministrazioni comu­
nali e provinciali, provveditorati agli studi 
ed istituti statali. 

Per quanto riguarda il capitolo 2243, fac­
cio presente che i posti gratuiti sono confe­
riti nei convitti nazionali, negli educandati 
femminili dello Stato e in altri istituti pub­
blici di educazione previsti dalla legge 23 di­
cembre 1929, n. 2392, dal decreto 1° ottobre 
1931, n. 1312, e dall'articolo 10 della legge 
10 ottobre 1957, n. 1036. 

Per quanto invece concerne il capitolo 
2245, devo dire che esso deriva, come quelli 
per l'educazione fisica, dal trasferimento 
al Ministero della pubblica istruzione dei fi-

6: 
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S C A R P I N O . Una delle clausole 
contenute nella circolare dell'onorevole Mi­
nistro della pubblica istruzione richiedeva, 
ai fini della concessione del contributo, la 
gestione in atto di almeno una scuola ma 
terna. Con questa clausola si sono pratica­
mente negate le scuole materne a quei Co­
muni che pure si erano preoccupati di re 
digere un piano regolatore, di garantire il 
terreno, di assicurare la gestione, il perso­
nale, eccetera. 

ni dell'ex GIL, nonché di una parte dei com­
piti del disciolto Ministero dell'assistenza 
post-bellica. E questo, per effetto del decre­
to legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 14 febbraio 1947, n. 27. 

Con questo, credo di aver risposto al se­
natore Romano. 

In relazione, poi, all'intervento del sena­
tore Monaldi, faccio presente che quello che 
egli chiede risulta in gran parte dagli al­
legati al bilancio. 

per quanto concerne, in particolare, la ri­
partizione dei nuovi posti di professori di 
ruolo nelle università, preciso che essa è 
stata fatta tenendo presente per ciascun ate­
neo il numero e il tipo delle facoltà, la po­
polazione scolastica iscritta ai vari corsi, la 
necessità dello sdoppiamento delle cattedre 
di ruolo nelle facoltà scientifiche in cui gli 
allievi superino il numero di 250 e, nelle 
altre facoltà, il numero di 500. Se questo ha 
potuto dar luogo eventualmente a qualche 
inconveniente, come quello segnalato dal se­
natore Monaldi, il Ministero farà le oppor­
tune indagini. Però è chiaro che la responsa­
bilità non può che ricadere eventualmente 
sulle università le quali hanno male appli­
cato quello che il Ministero ha disposto sul 
la base di dati forniti dalle stesse univer­
sità. 

Il senatore Piovano ha chiesto come sono 
distribuiti i fondi previsti per le scuole 
materne non statali. Per la legge n. 1073, al 
contributo per costruzione di edifici desti­
nati a scuole materne possono aspirare Pro­
vince, Comuni, istituti di pubblica assisten­
za e di beneficenza e loro consorzi e ancora, 
in genere, enti ed istituzioni con o senza 
personalità giuridica. Il Ministero ha di­
ramato in proposito un'ampia circolare, sta 
bilendo i titoli preferenziali per poter par­
tecipare all'assegnazione di questi contributi, 
cioè: gestione in atto di una scuola mater­
na, necessità e urgenza delle opere, impossi­
bilità di provvedervi con i propri mezzi, im­
pegno alla manutenzione, impegno di de­
stinare l'edificio da costruire a scuola ma­
terna, esclusione di ogni altro genere di 
lavori e delle spese per gli arredi e le at­
trezzature, e così via. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Se avessimo consen­
tito a chiunque avesse avuto l'idea di fare 
una scuola materna, di accedere al contri­
buto (estremamente limitato in rapporto al 
numero delle scuole materne esistenti in Ita­
lia), ci saremmo trovati in una enorme dif­
ficoltà perchè il numero delle doniande sa­
rebbe cresciuto a dismisura. La legge, in­
vece, è venuta incontro a coloro che in que­
sto campo avevano dimostrato qualche ini­
ziativa, che avevano fatto dei sacrifici per 
soddisfare le esigenze della comunità in or­
dine alle scuole materne. Quindi il contri­
buto concesso può essere considerato quasi 
come un premio, una integrazione delle ini­
ziative autonome. Chi invece ha ignorato la 
esistenza, nella comunità locale, di questo 
bisogno di assistenza per i bambini al di sot­
to dell'età scolare, pare che, nella limita­
zione attuale dei contributi, non possa aver 
diritto ad una particolare considerazione. 

S C A R P I N O . Così non si rende 
giustizia al Mezzogiorno: c'è una discrimi­
nazione. In questo modo molti Comuni non 
potranno avere le scuole materne perchè non 
possono dimostrare la gestione in atto di 
almeno una scuola materna, mentre si dan­
no dei soldi a chi già gestisce una scuola ma­
terna. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Noi mettiamo chi ge­
stisce da anni una scuola materna in con­
dizioni di poterla gestire in maniera più ade­
guata alle esigenze di oggi. Per esempio, se 
la scuola è precariamente alloggiata in un 
locale d'affitto, con questi contributi si dà la 



Senato della Repubblica — £ 

BILANCIO DELLO STATO 1965 & 

possibilità di costruire un locale adeguato, 
che passa in proprietà dell'ente gestore. 

S C A R P I N O . Il comune di Santa 
Eufemia Lamezia a suo tempo preparò tut­
te le pratiche per ottenere il contributo per 
la costruzione di una scuola materna non 
statale; ma, in base alla citata clausola con­
tenuta nella circolare del Ministro, venne 
escluso. Nell'identica situazione si trovano 
tutti i Comuni della fascia di Sant'Eufemia 
(sono diciotto), che non hanno scuole ma­
terne e intendono impiantarle ex novo, ga­
rantendo la direzione dei lavori e assumen­
dosi tutti gli altri oneri. 

D O N A T I . Mi permetta un'interru­
zione. L'UNRRAiCasas aveva la disposizione 
di fare gratuitamente quindici asili, ma ne 
ha potuti costruire soltanto sei perchè non ha 
trovato chi dava l'area. 

i P R E S I D E N T E . Come fa il sena­
tore Donati a sapere i segreti dell'UNRRA-
Casas? 

D O N A T I . Lo ha riferito in Aula il 
suo presidente. 

S C A R P I N O . Comunque, rivolgo 
una raccomandazione all'onorevole Sottose­
gretario affinchè le circolari ministeriali non 
siano così drastiche e limitative come quel­
la relativa ai contributi per le scuole ma­
terne. 

P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole 
Sottosegretario di tenere particolarmente 
presenti le esigenze di Sant'Eufemia La­
mezia. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Vorrei domandare 
al senatore Scarpino se Sant'Eufemia sia 
proprio completamente priva di scuole ma-
teme, giacché in imolti oasi gli enti locali han­
no preferito adagiarsi per questi servizi su 
iniziative diciamo private o di enti non pub­
blici e quindi non si sono curati di creare 
una loro scuola materna: si sono svegliati 
tardivamente, al momento dell'erogazione 
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dei contributi. Ma questi contributi, essen­
do estremamente limitati, potevano essere 
concessi solo alle scuole materne già esi­
stenti, che sono diverse decine di migliaia. 
Per la verità, complessivamente questi con­
tributi sono andati soltanto a 212 isti­
tuzioni. Evidentemente, di istituzioni esi­
stenti ce n'erano già abbastanza per non 
dover andare a cercare la volontà, o il ri­
svegliarsi della volontà, di coloro che di 
questo settore non si erano mai occupati. 
Delle 212 istituzioni citate, 54 sono gestite 
da enti pubblici e 158 da altri enti. 

G R A N A T A . Diciamo pure « enti reli­
giosi » senza riserve. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Senza dubbio, in gran 
parte si tratta di enti religiosi. Se fac­
ciamo la statistica degli asili tenuti da Co­
muni ed enti pubblici e di quelli tenuti da 
altre istituzioni, si può osservare che le 
proporzioni sono rispettivamente di un 
quarto e tre quarti. 

G R A N A T A . Non muoviamo,nessu­
na obiezione in questo senso. Ma c'è un di­
fetto di programmazione: abbiamo infatti 
delle zone in cui non esistono scuole mater­
ne di nessun genere ed altre, invece, in cui 
dette scuole esistono e sono ben avviate. 
Quindi, mi pare che il criterio seguito dal 
Ministero non risponda ad una equa distri­
buzione dei contributi statali per consentire 
la creazione di scuole materne su tutto il 
territorio nazionale. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Abbiamo presentato 
adesso un disegno di legge per le scuole ma­
terne statali e in sede di discussione il sena­
tore Granata potrà fare tutte le osservazioni 
che vorrà per emendarne il testo secondo 
le sue prospettive. 

Il senatore Piovano, inoltre, ha proposto, 
come del resto hanno proposto i deputati 
del suo gruppo alla Camera, che siano sop­
pressi i capitoli 1436 e 1822. Il capitolo 1436 
è quello che concerne le scuole elementari 
cosiddette convenzionate, che si basano su 
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una legge. Sul fondamento di quella legge si 
sono realizzati dei veri e propri contratti con 
gli enti che gestiscono queste scuole e a cui 
lo Stato contribuisce con il pagamento delle 
spese per gli insegnanti in misura totale o 
parziale, dell'80, del 50, del 40 per cento, a 
seconda della convenzione. Si può quindi 
comprendere che non è possibile abolire que­
sto capitolo senza prima abrogare la legge 
su cui esso si fonda e ai cui obblighi fa 
fronte. 

Quanto al capitolo 1822, che corrisponde 
al ben noto capitolo 88, le discussioni su di 
esso, senatore Piovano, sono state così ampie 
ed approfondite nelle due Camere nonché nel 
Paese che proprio rifarne un'altra, qui, mi 
pare non sia opportuno. Sapete tutto quello 
che si è detto intorno al capitolo 88; sapete 
che questo capitolo era fondato sul contri­
buto da dare alle scuole di avviamento e che, 
essendosi dette scuole trasformate progressi­
vamente in scuole medie, si è sentito l'obbli­
go di spostare gli stanziamenti di questo car 
pitolo, che esiste da tempo immemorabile, su 
quello della scuola media, giacché queste so­
no le naturali, legittime ed uniche eredi delle 
scuole di avviamento. 

G R A N A T A . Quindi il capitolo 1822 
non si fonda su nessuna legge. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Tutto questo è già 
stato ampiamente discusso e lei lo sa. Si trat­
ta di un capitolo che esiste nel bilancio del 
Ministero della pubblica istruzione da tempo 
immemorabile... 

G R A N A T A . ... quando non c'era la Co­
stituzione. Tutti gli stanziamenti debbono, 
secondo la Costituzione, essere suffragati da 
legge. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ritengo non sia il ca­
so di impiantare una discussione di ordine 
costituzionale su questi 48 milioni. 

Il senatore Piovano ha anche osservato che 
per la ricerca scientifica sono stati stabiliti 
nel bilancio 24 miliardi e mezzo : se lei, se­
natore Piovano, volesse leggere la relazione 

ohe il professor Polvani, presidente del Con­
siglio nazionale delle ricerche, ha fatto per 
obbligo di legge, avrebbe la soddisfazione di 
constatare tutto quello che l'Italia sta facen­
do in questi anni per la ricerca scientifica. 
Non ci sono soltanto d 24 miliardi e mezzo 
del Ministero della pubblica istruzione, ci so­
no anche finanziamenti vari che incidono su 
numerosi altri Ministeri e che impegnano nu­
merosi enti. La relazione del professor Poi-
vani, senza sostenere la tesi che noi per la ri­
cerca scientifica ci troviamo ad un livello sod­
disfacente, tuttavia mette in rilievo che an­
che l'Italia si sta adeguando alle necessità dei 
tempi. 

G R A N A T A . Dobbiamo ritenere allo­
ra che tutti i giovani che vanno a finire al­
l'estero siano ingrati nei confronti della ge­
nerosità dello Stato? Invece essi si recano 
all'estero perchè non trovano in Italia la pos­
sibilità di adeguato impiego e di congrua re­
tribuzione. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Noi ci auguriamo che 
questo fenomeno diminuisca sotto ogni 
aspetto e che, sviluppandosi anche la coscien­
za civica dei ricercatori scientifici, questi sap­
piano anche preferire un trattamento deco­
roso in Italia ad uno eccessivamente remune­
rativo all'estero. 

In questi ultimi anni abbiamo dato all'uni­
versità tanti assistenti quanti non ne erano 
stati dati fino ad oggi. La situazione degli as­
sistenti è, senza dubbio, migliorata nel no­
stro Paese. 

Il senatore Piovano ha pure rilevato il fat­
to che l'Università cattolica del Sacro Cuore 
ha avuto un contributo eccessivo rispetto 
agli altri istituti. 

P I O V A N O . Ho detto solo : « supe­
riore ». 

M A G R I ' Sottosegretario dì Stato per 
la pubblica istruzione. Come lei avrà notato 
dal prospetto, il contributo di cento milioni 
ha un carattere, diciamo così, contingente, 
per il fatto che l'Università cattolica del Sa-
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ero Cuore ha creato a Roma una nuova fa­
coltà di medicina. 

R O M A N O . Non ce n'era bisogno. Oc­
correva invece sistemare la facoltà di medi­
cina statale. 

M A G R I ' , Sottosegretario dì Stato per 
la pubblica istruzione. Ce n'era bisogno, e 
credo che lei sappia che questa facoltà di me­
dicina può star benissimo a confronto con 
tutte le altre. L'aver dato cento milioni per 
favorire la creazione di un'altra facoltà di 
medicina credo che non sia cosa che possa 
essere imputata a demerito del Governo. Ag­
giungo — e questo va al di là dell'argomento 
— che la facoltà di medicina dell'Università 
cattolica del Sacro Cuore prepara in larga 
misura coloro i quali andranno disinteres­
satamente a portare, con rischio della pro­
pria vita, il soccorso della scienza e della fe­
de nei territori in via di sviluppo, e quindi as­
solve anche ad una funzione di carattere in­
ternazionale e umanitario. 

L'intervento del senatore Moneti ha anti­
cipato molti elementi della mia risposta per 
quello che ho detto all'inizio sull'incremento, 
non soltanto quantitativo, ma anche qualita­
tivo del bilancio dell'istruzione. 

L'onorevole senatrice Romagnoli Caretto­
ni ha chiesto che si tenesse conto, nella di­
scussione, delle prospettive aperte dal nuovo 
Piano della scuola e che si facesse anche il 
consuntivo della legge n. 1073. Ora, per 
quanto riguarda le prospettive del Piano, lei 
sa, onorevole senatrice, che in bilancio non 
c'è ancora nulla perche questo bilancio si 
fonda sulle leggi esistenti e voi avreste certo 
levato alte proteste se noi vi avessimo inse­
rito degli stanziamenti per leggi che ancora 
non esistono. Quindi, la discussione su que­
sto argomento si potrà fare ampiamente fra 
non molto, quando le relative leggi saranno 
presentate in Parlamento. E stata annun­
ciata, mi pare, una iniziativa da parte di 
qualche Gruppo per discutere addirittura le 
linee di sviluppo. Ma questa è una questione 
che non ci riguarda, essa è di competenza 
della Presidenza del Senato. 

G R A N A T A . Ma la legge n. 1073 fissa 
tra l'altro l'obbligo di una discussione preli­

minare sulla relazione del Ministro e sulle 
linee di sviluppo, cui il Governo dovrebbe 
far seguire la presentazione dei disegni di 
legge. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Nell'articolo 54 si 
dice: « Il Ministro della pubblica istruzione, 
entro il 31 dicembre 1963, presenterà inoltre 
una relazione sullo stato della pubblica 
istruzione in Italia, quale risulta da appo­
sita indagine, eccetera, corredata delle os­
servazioni dal Consiglio superiore della pub­
blica istruzione e del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro ». Non dice altro. 

G R A N A T A . Se il Ministro presenta la 
relazione e poi i disegni di legge, è implicito 
che nel frattempo il Parlamento debba valu­
tare quella relazione e, poi, esprimere il suo 
parere in ordine all'elaborazione dei disegni 
di legge. 

P E R N A . La legge aveva stabilito un 
anno di intervallo proprio per questo. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Per quanto concerne 
la legge n. 1073, i suoi obiettivi erano estre­
mamente limitati: si trattava di fronteggiare 
per un triennio alcune delle necessità più ur­
genti. Credo che questo sia stato fatto con 
un certo successo, sotto alcuni aspetti, so­
pratutto per quanto riguarda la vita uni­
versitaria, come ho avuto modo di dire al 
principio. L'onorevole Ministro ha corredato 
il bilancio di una serie di dati, che dimostra­
no esattamente come la legge n. 1073 è stata 
applicato, e credo che non dovesse fare altro. 
Noi ci auguriamo, senatrice Carettoni, che il 
Piano della scuola possa formare presto og­
getto di un'ampia discussione, in questo e 
nell'altro ramo del Parlamento. 

Circa i problemi del doposcuola, sollevati 
dal senatore Donati, debbo sottolineare che 
di doposcuola stesso è ancora in una fase spe­
rimentale, nella quale di Ministero ha voluto 
lasciare una certa libertà di indirizzo appun­
to perchè, trattandosi di una istituzione as­
solutamente nuova, è opportuno ad un certo 
punto raccogliere e vagliare i risultati di que>-
sta prima esperienza. Lei sa, senatore Do-
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nati, che alcuni provveditori sono stati in­
caricati di seguire, là dove esistevano le con­
dizioni, l'esperimento del doposcuola, e ven­
gono convocati periodicamente presso il Mi­
nistero per riferire sui risultati che si vanno 
realizzando. Il Ministero, quindi, sta seguen­
do con attenzione questa fase sperimentale e 
speriamo di poterne trarre delle conclusioni 
per dare direttive più precise. 

D O N A T I . Sono state emanate circo­
lari interpretative, con uno spirito diverso da 
quello con cui fu proposta e approvata in 
Commissione l'istituzione del doposcuola. 
Questo è quello che mi dispiace! 

B O S C O . Invece di rispondere a doman­
de singole il Sottosegretario non potrebbe da­
re qualche idea generale sull'andamento del 
doposcuola? Abbiamo confidato molto su 
questa istituzione, che doveva dare una nuo­
va fisionomia alla scuola italiana; è positiva 
l'esperienza? 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. In molti luoghi è po­
sitiva! Devo dire che attualmente la speri­
mentazione è limitata, in prevalenza, ai cen­
tri minori, per varie ragioni, ma specialmen­
te per il problema dell'edilizia scolastica, la 
quale, soprattutto nelle grandi città, è pur­
troppo ancora insufficiente in proporzione 
alla popolazione scolastica, per cui si è co­
stretti a fare i due turni. 

Sul momento, secondo quanto ci viene ri­
ferito dai provveditorati, possiamo dire che 
si marcia in tre direzioni diverse. 

C'è chi concepisce, come doposcuola, le 
ore destinate a svolgere i compiti sotto la 
guida degli insegnanti, possibilmente degli 
stessi insegnanti della mattina. C'è chi in­
terpreta, invece, il doposcuola come una in­
tegrazione dell'insegnamento e, quindi, come 
un approfondimento di determinate discipli­
ne che possono interessare particolarmente 
l'alunno. C'è, infine, chi dedica il doposcuola 
quasi esclusivamente alle varie esercitazioni 
degli alunni e mi pare che il senatore Donati 
intendesse soprattutto riferirsi a questa for­
ma di attività integrativa. 

Ora, se devo esprimere un'opinione perso­
nale, io ritengo che il doposcuola potrà as­
sumere da sua vera fisionomia di libera inte­
grazione delle attività scolastiche, solo quan­
do la nuova scuola media, secondo il dettato 
della più moderna pedagogia, sarà veramente 
fondata sul metodo attivo ; ove invece, per 
(comprensibili resistenze del corpo insegnan­
te, la scuola media si muova sulle vecchie li­
nee pedagogiche e rimanga ancorata, direi, 
all'antica posizione della lezione spiegata, da 
apprendere e applicare attraverso esercizi da 
svolgere a casa, il doposcuola rischia di ri­
solversi in un ulteriore aggravio per gli stu­
denti. 

P E R N A . Desidero segnalare il fatto che 
a Roma ci sono scuole medie con un turno 
unico, come alcune scuole del quartiere Pra­
ti, dove non è stato fatto alcun esperimen­
to di doposcuola e non è stata nemmeno riu­
nita l'assemblea dei professori per discutere 
sull'eventualità di un qualsiasi tipo di dopo­
scuola. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Quando sarà finita la 
seduta, vorrà essere così cortese da indicar­
mi queste scuole nelle quali, sussistendo le 
condizioni, non è stato fatto l'esperimento. 
Dovete tenere presente, tuttavia, che sono 
trascorsi appena due anni e che questa nuo­
va impostazione si scontra con abitudini in­
veterate e con mentalità oramai cristallizza­
te, per cui ha bisogno di maturare con il 
tempo. 

Il senatore Donati ha poi accennato all'af­
follamento degli istituti tecnici. Devo dire 
che questo fenomeno era previsto e dovrebbe 
essere gradualmente assorbito nei prossimi 
anni. È evidente, comunque, che noi sorve-
glieremo la vita degli istituti tecnici, perchè 
non avvenga che attraverso questo eccessivo 
affollamento si creino poi degli spostati i 
quali non riusciranno neanche a raggiungere 
l'abilitazione. 

Il senatore Scarpino ha detto cose spia­
cevoli per la scuola e spiacevoli anche per 
l'esercito, perchè ha osservato, con tono evi­
dentemente di severa critica, che la scuola 
italiana è una « caserma ». Siamo d'accordo 
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che la scuola deve essere scuola e la caserma 
deve essere caserma; però, diciamo la verità: 
la sua critica è evidentemente accentuata per 
spirito di parte. 

Lo stesso oratore chiedeva notizie, poi, 
sull'evasione dall'obbligo scolastico nella 
scuola media; posso dargli qualche dato. 

Nell'anno scolastico 1961-62, gli alunni che 
non frequentavano la scuola media o la scuo­
la di avviamento, cioè che non proseguivano 
gli studi dopo le elementari, rappresentavano 
il 27,9 per cento della popolazione scolastica. 
In base all'incremento della popolazione sco­
lastica, che è stato fino al 1963-64 di 145 mila 
unità, abbiamo calcolato che l'evasione dal­
l'obbligo scolastico, nel 1963-64, si è ridotta 
al 20,8 per cento. Dobbiamo, quindi, registra­
re che circa l'80 per cento degli obbligati 
frequenta la nuova scuola media e mi pare 
che questo sia un dato confortante 

S C A R P I N O . Oltre 200 mila non hanno 
assicurata la frequenza! 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Quando in due anni 
abbiamo recuperato il 7 per cento della po­
polazione scolastica, a mio avviso possiamo 
dire che abbiamo fatto un buon passo avanti. 

Relativamente alta permane, invece, la per­
centuale dei respinti che raggiunge ancora il 
25 per cento. Lei sa bene, però, che abbiamo 
data un'altra impostazione alla scuola media, 
la quale non è più selettiva e, quindi, dobbia­
mo attendere i risultati. 

Circa lo stato giuridico degli insegnanti, 
sollecitato dal senatore Spigaroli, devo dire 
che il Ministero della pubblica istruzione ha 
istituita una Commissione, che ho l'onore di 
presiedere, la quale si è messa subito allo 
studio del testo che era stato abbozzato, per 
cercare di integrarlo, di modificarlo, in rap­
porto alile necessità degli insegnanti e al de­
centramento scolastico previsto dal Piano 
della scuola. Ci auguriamo che al più presto 
possibile si possa giungere alla presentazio­
ne del relativo disegno di legge. 

S P I G A R O L I . La Commissione inten­
de avvalersi anche del parere dei sindaca­
listi? 

M A G R I ' , Sottosegretario ài Stato per 
la pubblica istruzione. Certamente! 

Accolgo le richieste formulate dallo stesso 
senatore Spigaroli circa gli incarichi e le sup­
plenze e circa l'indennità direttiva per i presi­
di incaricati, temi tutti che dovranno essere 
affrontati sulla base dei disegni di legge già 
all'esame del Parlamento. Per quanto concer­
ne l'indennità direttiva per i presidi incari­
cati, abbiamo preparato degli emendamenti 
al progetto Spigaroli, e ci stiamo preoccu­
pando di avere l'adesione da parte del 
Tesoro. 

Il senatore Barbaro ha fatto delle conside­
razioni generali per quanto riguarda la di­
scussione di questo bilancio, ed do non entro 
nel merito perchè non è mia competenza. Mi 
consenta, però, senatore Barbaro di respin­
gere la visione pessimistica cui lei ha ispira­
to il suo intervento e di guardare con molto 
entusiasmo, senza con ciò cadere in un in­
genuo e sprovveduto ottimismo, questo svi­
luppo impetuoso e anche un po' disordinato 
della scuola. 

Per quanto riguarda i prefabbricati, le as­
sicuro che le cifre da lei fatte sono lontane 
dalla realtà. Abbiamo fatto ricorso ai pre­
fabbricati proprio in considerazione della 
situazione di emergenza, ma è chiaro che 
quando avremo potuto realizzare con ritmo 
adeguato la costruzione di edifici normali, 
non ci sarà più bisogno di ricorrere ai pre­
fabbricati. 

Il senatore Cassano ha fatto un intervento 
molto interessante sui problemi dell'Univer­
sità. Richiamandomi alle sue -osservazioni 
sulla crisi dell'Università italiana, formulo 
l'auspicio che si tratti di una feconda crisi di 
sviluppo. Per quanto concerne i problemi 
universitari, comunque, il Ministro si riserva 
di prendere la parola davanti all'Assemblea. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il rappre­
sentante del Governo per la sua replica am­
pia ed approfondita. 

Prima di passare all'esame degli ordini 
del giorno, se i colleghi sono d'accordo, 
sospendo la seduta per pochi minuti. 

(La seduta, sospesa alle ore 11,50, è ripresa 
alle ore 12,07). 
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P R E S I D E N T E . Prego l'onorevole 
Sottosegretario di esprimere il parere del 
Governo sugli ordini del giorno presentati. 

Il primo ordine del giorno, dei senatori 
Rovere e Trimarchi, è così formulato: 

Il Senato, 

considerato il perdurare nella nuova 
Scuola media della carenza di personale in­
segnante munito delle idonee qualifiche e la 
necessità di utilizzare attualmente in essa 
personale non qualificato con gravissimi dan 
ni per la preparazione degli alunni; 

invita il Governo ad adottare i provvedi­
menti del caso per avviare a soluzione tale 
problema. 

Al riguardo si formulano i seguenti sug­
gerimenti: 

a) utilizzare nella scuola media tutti i 
maestri elementari di ruolo laureati dopo la 
frequenza, con esito favorevole, di corsi spe­
ciali, organizzati, con procedura di urgenza, 
presso le università; 

b) adottare una diversa procedura per 
l'attribuzione dell'assegno di studio in modo 
che di essi possano fruire con particolare 
facilitazione gli studenti iscritti alle Facol­
tà da cui si accede all'insegnamento. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la publica istruzione. Il primo punto di que­
sto ordine del giorno è superato dal fatto 
che è già in atto l'utilizzazione dei maestri 
di ruolo laureati, per i quali esiste una ap­
posita legge. 

Per quanto poi concerne il secondo punto, 
debbo dire che il Ministero deve obbedire al­
la legge e questa non prevede discriminazio­
ni fra le varie facoltà nell'assegnazione degli 
assegni di studio agli studenti. Se si vuol far 
questo, occorre presentare ed approvare un 
disegno di legge apposito. 

Quindi, quest'ordine dal giorno non può es­
sere accolto dal Governo. 

P R E S I D E N T E . Il secondo ordine 
del giorno presentato dai senatori Rovere e 
Trimarchi è il seguente: 

Il Senato, 

preso atto della tendenza da parte del 
Ministero della pubblica istruzione a ridur­
re sensibilmente le « assegnazioni provvi­
sorie »; 

considerato che ai fini della normaliz 
zazione della vita scolastica tale tendenza 
dovrebbe essere portata fino alla elimina­
zione totale del fenomeno; 

considerato, tuttavia, che non è possi­
bile non prendere in considerazione anche il 
grave stato di disagio che la separazione 
dei coniugi ha arrecato o arrecherebbe a 
numerossime famiglie a seguito della ridu­
zione delle assegnazioni provvisorie; 

invita il Governo ad esaminare attenta­
mente l'opportunità: 

a) di rivedere ex novo le vigenti nor­
me che regolano il trasferimento degli in 
segnanti elementari e secondari dando al 
« ricongiungimento dei coniugi » la premi­
nenza tra i motivi che devono essere presi 
in considerazione per la concessione dei tra­
sferimenti; 

b) di procedere ad una divisione dei 
concorsi magistrali e a cattedre in concor­
si per sedi normali e concorsi per sedi di­
sagiate, facendo obbligo ai vincitori di con­
corsi per sedi disagiate di permanerci per 
un certo periodo di tempo (esempio 5 anni) 
e, trascorso tale periodo, concedendo ad essi 
il diritto di precedenza assoluta nella scelta 
della sede. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il ricongiungimento 
dei coniugi è già uno degli elementi che con­
tribuiscono a formare il punteggio per i tra­
sferimenti. Ma vi sono anche altri elementi 
che non possono essere trascurati: vi sono 
ad esempio insegnanti che devono ricongiun­
gersi ai genitori vecchi e ammalati ; anche 
queste circostanze contribuiscono a formare 
il punteggio. Perciò la richiesta di cui al 
punto a) così come è formulata, non può es­
sere accolta. 

Quanto alle sedi disagiate, di cui al punto 
b), devo dire che la legge per la scuola della 
montagna, è orientata proprio nel senso ri-
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chiesto dai senatori Rovere e Trimarchi; devo 
anche dire, però, che questa legge non ha da­
to grandi risultati. Tuttavia il Governo accet­
ta come raccomandazione il punto b) che 
riguarda l'aumento degli incentivi che possa­
no indurre gli insegnanti ad andare nelle sedi 
disagiate. 

P R E S I D E N T E . I senatori Rovere e 
Trimarchi hanno presentato infine il seguen­
te ordine del giorno : 

Il Senato, 

considerato che il completamento della 
scuola dell'obbligo ha luogo con il compi 
mento del 14" anno di età, mentre, secondo 
le leggi vigenti, l'età minima che consente di 
entrare nel mondo del lavoro è stabilita in 
15 anni; 

considerato, quindi, che viene a produr­
si tra i 14 ed i 15 anni di età, un vuoto nella 
vita dei giovani con conseguenze non indif­
ferenti per i giovani stessi e per le loro 
famiglie; 

invita il Governo ad adottare con la 
massima urgenza i provvedimenti necessari 
per la soluzione di tale problema fonda­
mentale per l'avvenire dei giovani nonché 
per le esigenze della economia nazionale. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo non può 
adottare provvedimenti amministrativi per 
colmare la lacuna che viene a prodursi tra il 
quattordicesimo e il quindicesimo anno di 
età. Quindi anche quest'ordine del giorno 
non può essere accettato. 

P R E S I D E N T E . Vi è poi un mio or­
dine del giorno così concepito : 

Il Senato, 

constatato che al capitolo 2451 « spese 
di funzionamento e di manutenzione per le 
biblioteche statali e le Soprintendenze biblio­
grafiche, eccetera » è stata realizzata, rispet­
to agli stanziamenti dell'esercizio precedente, 
una riduzione notevole in percentuale di stan­
ziamenti 

invita il Governo a provvedere, con even­
tuale nota di variazione, ad integrare una vo­

ce di bilancio che si riferisce ad un settore 
così delicato della cultura nazionale. 

M A G R I ' , Sottosegretario dì Stato per 
la pubblica istruzione. Sono lieto di comu­
nicare che la Camera con un suo emendamenr 
to, già votato, ha reintegrato il capitolo nella 
sua precedente entità eliminando la diminu­
zione di 29 milioni che era stata proposta per 
quest'anno. Ritengo pertanto, onorevole Pre­
sidente, che il suo ordine del giorno debba 
ritenersi superato da quanto la Camera ha 
disposto. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore­
vole Sottosegretario per la sua risposta e 
dichiaro di ritirare l'ordine del giorno. 

I senatori Piovano, Scarpino e Romano 
hanno presentato il seguente ordine del 
giorno: 

II Senato, 

invita il Governo a presentare quanto 
prima, e possibilmente entro il 31 marzo 
1965, un elenco dettagliato degli enti, delle 
istituzioni e delle persone che al 31 dicem­
bre 1964 hanno fruito di contributi statali 
per la costruzione di edifici per scuole ma­
terne non statali, in applicazione dell'arti­
colo 15 della legge n. 1073 del 24 luglio 1962 
sullo sviluppo triennale della scuola mater­
na, precisando gli importi delle somme a 
ciascuno assegnate. 

M A G R I ' , Sottosegretario dì Stato per 
la pubblica istruzione. Accetto quest'ordine 
dal giorno come raccomandazione. È un in­
vito che trasmetterò agli uffici competenti. 
Ritengo che qualunque parlamentare abbia 
il diritto di accertare come vengono utilizzati 
i fondi disposti per legge. In proposito ho da­
to oggi dei dati sintetici, ma si potranno even­
tualmente fornire i dati analitici. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Scarpino 
ha presentato il seguente ordine del giorno : 

Il Senato, 

premesso che il funzionamento della 
nuova scuola media obbligatoria, gravemen­
te compromesso da condizioni di carenza di 
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aule scolastiche — che costringono gli alun­
ni a doppi e tripli turni di lezione — di libri i 
di testo gratuiti e sussidi didattici, il pos­
sesso dei quali da parte degli alunni rappre­
senterebbe, come già avviene nella scuola 
elementare, un notevolissimo ausilio per il 
perfezionamento dell'insegnamento nella 
scuola media, verso la quale non si è mani­
festato ancora un serio impegno per l'at­
tuazione del « pieno tempo », desta notevoli 
preoccupazioni, 

invita il Governo a predisporre imme­
diatamente un programma di emergenza al 
line di procedere rapidamente alla soluzione 
dei problemi più gravi: 

a) eliminazione totale dei doppi tur­
ni di lezione; 

b) attuazione della scuola a « pieno 
tempo » o integrata; 

e) distribuzione gratuita dei libri di 
testo e dei sussidi didattici agli alunni della 
scuola media. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Naturalmente il Go­
verno accetterebbe esultante l'invito a fare 
la scuola perfetta nel più breve tempo possi­
bile, però esso si deve cimentare purtroppo 
con la realtà, la quale ci dimostra che cose 
simili non possono concretarsi con quella 
immediatezza che di senatore Scarpino 
chiede. 

Nei punti a) e b) è richiesta l'eliminazione 
totale dei doppi turni di lezione e l'attuazione 
della scuola a « pieno tempo » o integrata : 
si tratta quindi del problema dell'edilizia sco­
lastica. Attualmente esiste a questo scopo un 
finanziamento di circa trecento miliardi che 
non è operante perchè nelle more dello svi­
luppo delle pratiche burocratiche si è avuta 
una variazione dei prezzi, per cui quello stan­
ziamento non può per ora essere utilizzato. 
In proposito c'è un disegno di legge che do­
vrà tornare al Senato per le modifiche intro­
dotte dalla Camera. 

P R E S I D E N T E . Io spero che domani 
mattina le due Commissioni competenti, riu­
nite in seduta congiunta, possano esaminare 
e approvare il disegno di legge per l'edilizia 
scolastica. 

COMMISSIONE (Istruzione pubblica e belle arti) 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
i la pubblica istruzione. Quanto più presto fa­

rete questo, tanto più facilmente si potrà mo­
bilitare lo stanziamento dei trecento miliardi 
attualmente sospeso e si farà quindi un ulte­
riore passo avanti, ma questo non esaurirà il 
problema dell'edilizia scolastica. 

Quanto al punto e) sulla distribuzione gra­
tuita dei libri di testo e dei sussidi scolastici 
agli alunni delle scuole medie, siccome si 
tratta di un argomento che è anche oggetto 
di un ordine del giorno presentato dalla se­
natrice Romagnoli Carettoni, mi riservo di 
rispondere suiccesivamente su di esso. 

S C A R P I N O . Chiedo che il mio ordine 
del giorno sia messo in votazione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno del senatore Scarpino di cud 
ho dato lettura. 

(Non è approvato). 

Segue un altro ordine del giorno da me 
presentato del seguente tenore: 

Il Senato, 

constatato che il Ministro della pub­
blica istruzione trova quest'anno difficoltà 
di concedere riduzione di orari a professori 
che ricoprano cariche di grande impegno nel­
le Amministrazioni comunali e provinciali, 

invita il Governo ad adoperarsi con sol­
lecitudine affinchè tale inconveniente venga 
eliminato, tenute presenti le esigenze della 
scuola che richiede un'opera assidua da par­
te dei docenti e ad un tempo il diritto-dove­
re dei cittadini di assolvere ai compiti di 
amministrazione che vengono ad essi affidati 
dal suffragio popolare. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo è stato 
molto sensibile a questo problema, però gli 
organi di controllo ci hanno richiamato alla 
scrupolosa osservanza dell'orario di insegna­
mento. È vero che coloro che hanno cari­
che pubbliche elettive devono essere messi 
in grado di assolvere ai relativi compiti, ma 
manca in proposito la legge d'attuazione. Noi 
abbiamo trovato delle serie difficoltà da par-
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te della Corte dei conti e siamo stati costret­
ti a fare passi indietro in questo campo. 
Ritengo quindi opportuno, onorevole Presi­
dente, che questo problema venga regolato 
da una legge. 

D O N A T I . C'è in proposito un dise­
gno di legge. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Non si tratta soltan­
to di insegnanti, anche se questi sono larga­
mente rappresentati negli organi elettivi, 
ma anche di dipendenti di altri Ministeri. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Sotto­
segretario mi consenta di suggerire che, nel­
l'attesa che sia approvata la legge, su un pro­
blema così serio, il Ministro della pubblica 
istruzione, per quanto gli compete, procuri 
di ritrovare quella linea di saggezza adottata 
negli anni scorsi con una intesa, nell'interes­
se stesso della scuola, con la Corte dei con­
ti. Si tratta di un adempimento costituziona­
le, che deve essere rispettato. Considerando 
i casi più urgenti e gravi, io domando: un 
professore che è assessore o presidente di 
una Amministrazione provinciale, quale atti­
vità e quale continuità di insegnamento può 
assicurare in una scuola? Le conseguenze 
di questa situazione le piangono poi i no­
stri ragazzi, a parte il fatto che ognuno deve 
compiere il proprio dovere anche nelle ca­
riche pubbliche. È una situazione increscio­
sa, da cui è necessario uscire. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Il Governo condivide 
il suo punto di vista, però la Corte dei conti 
è d'avviso contrario. Comunque, accolgo que­
sto ordine del giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Spiga-
rodi ha presentato il seguente ordine del 
giorno : 

Il Senato, 

considerata l'inderogabile necessità che 
venga definito con la massima urgenza l'an­
noso problema dell'adeguamento degli orga­

nici delle Scuole e degli Istituti di istruzio­
ne tecnica, anche al fine di ridurre sensi­
bilmente il numero dei Professori non di 
ruolo attualmente in servizio presso tali 
scuole, che per mancanza di cattedre in or­
ganico ha raggiunto dimensioni veramente 
allarmanti, 

invita il Governo ad approvare al più 
presto le nuove tabelle relative agli organici 
degli Istituti tecnici, predisposte dal Mini­
stero della pubblica istruzione. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Posso assicurare che 
il Governo ha già disposto in merito. Ci au­
guriamo che si giunga presto a conclusioni 
positive. Accolgo comunque questo ordine 
del giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Il senatore Spiga­
roli ha presentato anche il seguente ordine 
del giorno : 

Il Senato, 

considerata la crescente importanza che 
l'attività del Patronato scolastico assume 
per assicurare le forme di assistenza indi­
spensabili al fine di consentire a tutti i 
giovani in età dell'obbligo a frequentare la 
scuola dagli 11 ai 14 anni, 

considerata, pertanto, l'opportunità che 
negli Organi direttivi del predetto Ente sia 
più adeguatamente rappresentato il perso­
nale direttivo e docente della scuola media, 

invita il Ministro della pubblica istru­
zione a modificare il punto h) dell'articolo 
8 dello statuto di tipo A, previsto dall'arti­
colo 6 della legge 4 marzo 1958 n. 262, in 
modo da assicurare nel Consiglio Direttivo 
dei Patronati scolastici dei Comuni con po­
polazione superiore ai 10.000 abitanti una 
rappresentanza del personale docente della 
scuola media pari a quella stabilita per il 
personale insegnante delle scuole elementa­
ri, da designarsi con lo stesso sistema 
elettivo. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblic istruzione. Lo accetto come racco­
mandazione. 
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P R E S I D E N T E . Il senatore Stirati 
ha presentato il seguente ordine del giorno : 

Il Senato, 

considerato che il problema del traspor­
to degli alunni tenuti a frequentare la scuo­
la media unificata è di grande importanza 
ai fini dell'assolvimento dell'obbligo da par­
te degli scolari residenti in località prive di 
istituzioni scolastiche, 

considerato che tale forma di assistenza 
è particolarmente sentita dalle famiglie, 

constatata l'insufficienza delle somme 
stanziate per legge (anche per il continuo 
aumento del numero degli alunni), 

invita il Governo ad aumentare in mi­
sura adeguata i fondi a disposizione al fine 
di assicurare a tutti i ragazzi d'Italia la fre­
quenza della scuola dell'obbligo. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lo accetto come rac­
comandazione. 

P R E S I D E N T E . I senatori Roma­
gnoli Carettoni e Morabito hanno presenta­
to il seguente ordine del giorno : 

li Senato, 

nell'attesa che sia possibile realizzare 
anche per la scuola media la generale gra­
tuità della fornitura dei libri di testo, in 
applicazione di un precetto costituzionale, 

invita il Governo a predisporre un dise­
gno di legge che stabilisca quali categorie 
di cittadini — in ragione del loro reddito — 
abbiano fin da ora il diritto a fruire della 
gratuità del libro di testo per i loro figli, 
frequentanti la scuola media. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Nel piano della scuo­
la è previsto il buono-libri. Noi ci auguriamo 
che l'assistenza per la scuola media si possa 
fare molto più largamente di quanto non 
avvenga attualmente. 

Per quanto concerne la fornitura gratuita 
dei libri di testo, però, dobbiamo limitarci 
agli studenti che non siano in condizioni di 
comprali. Non è possibile per il momento 
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ipotizzare una legge del tipo di quella adot­
tata per la scuola elementare. 

Accetto l'ordine del giorno come raccoman­
dazione. 

P R E S I D E N T E . I senatori Romano 
e Piovano hanno presentato il seguente ordi­
ne del giorno: 

Il Senato, 
constatato che continuano ad essere as­

sunte iniziative circa l'ordinamento degli 
studi universitari sulla base di norme con­
tenute nel regio decreto 20 giugno 1935, 
n. 1071, convertito nella legge 2 gennaio 1936, 
n. 73; 

rilevato che il testo legislativo suddetto 
contiene una delega permanente, in contra­
sto con i principi e le norme della carta 
costituzionale; 

tenuto presente che l'istituzione di nuo­
ve lauree e di nuove facoltà, così come le 
modificazioni sostanziali degli insegnamenti 
fondamentali hanno una portata legislativa, 
in quanto, fra l'altro, implicano nuovi oneri, 
diretti e indiretti, per il bilancio dello Stato; 

impegna il Governo a desistere dal ri­
corso al decreto presidenziale e ad utilizza­
re l'iniziativa legislativa, per quanto con­
cerne: 

a) l'istituzione di nuovi corsi di 
laurea; 

b) l'istituzione di nuove facoltà uni­
versitarie; 

e) la modificazione degli insegnamen­
ti fondamentali dei corsi universitari di 
studi; 

d) ogni altra iniziativa che non sia 
strettamente regolamentare. 

R O M A N O . Sulla Gazzetta Ufficiale 
del 30 novembre scorso è pubblicato un de­
creto del Presidente della Repubblica con 
il quale viene istituito presso l'Università 
di Milano un nuovo corso di laurea, quello 
in scienze di preparazione alimentare, che 
avrà inizio nell'anno accademico 1964-65. 
Questo decreto presidenziale è stato adotta­
to sulla base di una interpretazione capzio­
sa dell'articolo 4 del regio decreto-legge 20 
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giugno 1935, n. 1071. Su questa base si arrivò 
successivamente al regio decreto-legge 28 no­
vembre 1935, n. 2044, il quale fissava l'elen­
co delle lauree e dei diplomi, al regio decre­
to 7 maggio 1936, n. 882, e al regio decreto 
30 settembre 1938, n. 1652, che innovarono 
sostanzialmente questa materia. Si tratta di 
disposizioni legislative tutte precedenti alla 
nostra Costituzione, la quale dice chiaramen­
te che può essere data al Governo una dele­
ga per una determinata materia e per deter­
minati limiti di tempo; cioè, non è possi­
bile dare al Governo una delega a tempo in­
determinato, per cui, secondo noi, non è 
costituzionalmente corretto che il Governo 
sì avvalga di una delega basata sul decreto-
legge del 1935; non solo, ma seguendo que­
sto sistema dei decreti presidenziali si ar­
riverà ad innovare profondamente negli isti­
tuti universitari, prescindendo anche da quel­
la discussione sul piano dalla scuola che il 
Governo si è riservato di fare dinnanzi al 
Parlamento. 

Con questo ordine del giorno noi voglia­
mo invitare il Governo a non avvalersi ul­
teriormente della delega di cui al regio de­
creto poc'anzi citato, ed a presentare i prov­
vedimenti legislativi all'esame del Parlamen­
to affinchè questo, nella sua sovranità, pos­
sa adottare le decisioni che riterrà più op­
portune per la riforma dell'università ita­
liana. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. In merito a questo 
ordine del giorno debbo osservare che non 
soltanto questo Governo, e quindi il Mini­
stro che in atto regge il Ministero della pub­
blica istruzione, ma anche quelli precedenti 
hanno costantemente seguito in questa mate­
ria il regio decreto-legge 20 giugno 1935, 
n. 1071, convertito nella legge 2 gennaio 
1936, n. 73, e che i loro provvedimenti sono 
stati sempre registrati dagli organi di con­
trollo, i quali non hanno trovato nulla da 
eccepire. ' 

Aggiungo che nella fattispecie non credo 
si abbia una delega legislativa. Si tratta di 
una serie di provvedimenti che non si ritie­
ne, allo stato della legislazione vigente, deb­
bano essere materia di legge, ma che possa-
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no essere presi con atti di carattere ammi­
nistrativo. Quindi io debbo respingere l'ac­
cusa, mossa dai senatori Romano e Piova­
no, che il Governo abbia preso delle inizia­
tive in materia di legge. Quanto è stato fin 
qui fatto dai vari Ministri che si sono suc­
ceduti, è stato attuato nell'ambito della legge 
e con tutti i crismi della legalità, ricono­
sciuta anche dagli organi di controllo. 

Se questo ordine del giorno vuol costitui­
re un invito affinchè il Ministero, in vista dal­
l'imminente riforma di tutta questa materia 
e quindi della imminente elaborazione da 
parte del Parlamento di un piano di distri­
buzione delle facoltà universitarie, voglia 
astenersi dal favorire singole particolari ini­
ziative, allora potrei accettarlo come racco­
mandazione o come invito, ma non certo 
come censura. Se invece dovesse avere il 
significato di negare fondamento legittimo 
agli atti di Governo, non lo posso accettare 
per ovvie ragioni. 

Quindi, se lei, senatore Romano, ritiene 
che possa essere soddisfatto da questa ac­
cettazione sotto il profilo dalla raccomanda­
zione e dell'invito, confermo che non ho dif­
ficoltà ad accogliere l'ordine del giorno; se 
invece insiste a dargli il valore di censura, 
allora debbo dirle che respingo l'ordine del 
giorno. 

R O M A N O . Non posso dichiararmi 
soddisfatto per quanto ha detto il Sottose­
gretario di Stato e insisto perchè il mio 
ordine del giorno sia posto ai voti. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti l'or­
dine del giorno dei senatori Romano e Pio­
vano di cui ho dato lettura. 

(Non è approvato). 

I senatori Moneti, Monaldi e Limoni han­
no presentato di seguente ordine del giorno: 

II Senato, 
considerata la importanza della funzio­

ne educativo sociale dell'orientamento sco­
lastico e professionale, preso atto che la Re­
lazione dal Ministro della pubblica istruzione 
(Documento del Senato n. 49) sottolinea il 
compito dei centri di orientamento, tenuto 
conto che con la istituzione della scuola me-
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dia dell'obbligo la sfera di azione dell'orien­
tamento si è notevolmente allargata e che 
non può essere limitata soltanto all'ambito 
dell'ordine dell'istruzione tecnica, 

invita il Governo ad istituire un servizio 
di orientamento per tutte le scuole di ogni 
ordine e grado atto a favorire lo sviluppo 
fisico, intellettuale e morale dell'alunno del­
la scuola italiana. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lo accetto come rac-
mandazione. 

P R E S I D E N T E . I senatori Roma­
gnoli Carettoni Tullia e Nenni Giuliana han­
no presentato il seguente ordine dal giorno : 

Il Senato, 

preso atto delle molte iniziative di ca­
rattere legislativo di ogni parte politica 
nonché del forte movimento di opinione in 
favore della graduatoria unica per i concorsi 
magistrali tesa a superare l'attuale assurda 
discriminazione nei confronti delle inse­
gnanti donne, 

fa voti perchè tale questione sia risolta 
al più presto in senso positivo e conforme 
al dettato costituzionale. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lo accetto come rac-
mandazione. 

P R E S I D E N T E . I senatori Spigaroli 
e Romagnoli Carettoni Tullia hanno presen­
tato il seguente ordine del giorno: 

Il Senato, 

considerata l'esigenza ormai inderoga­
bile di dare al personale ispettivo, direttivo 
e docente delle scuole di ogni ordine e gra­
do un nuovo stato giuridico, 

invita il Governo a presentare nel più 
breve tempo possibile i relativi provvedi­
menti. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ho' già risposto su 

questa materia degli stati giuridici. Accetto 
l'ordine del giorno come raccomandazione. 

P R E S I D E N T E . Al capitolo 1321 i 
senatori Scarpino e Piovano hanno proposto 
un emendamento tendente a sopprimere, nel­
la intitolazione, le parole : « non statali » e 
aggiungere le parole : « direttamente gestite 
dagli enti locali territoriali ». Lo metto ai 
voti. 

(Non è approvato). 

I senatori Scarpino e Piovano hanno pro­
posto un altro emendamento, tendente a sop­
primere il capitolo 1436. Lo metto ai voti. 

(Nan è approvato). 

I senatori Scarpino e Piovano hanno pure 
proposto la soppressione del capitolo 1822. 
Metto ai voti questo emendamento. 

(Non è approvato). 

I senatori Scarpino e Piovano hanno an­
che proposto un emendamento tendente a 
trasferire gli stanziamenti previsti dai capi­
toli 1436 e 1822 al capitolo 1321. 

La votazione su questo emendamento è 
preclusa dalle deliberazioni testé adottate 
dalla Commissione, la quale ha respinto i 
precedenti emendamenti. 

P I O V A N O . Lei, onorevole Sottose­
gretario, ha accettato come raccomandazio­
ne il mio ordine del giorno che invita il Go­
verno a presentare quanto prima un elenco 
dettagliato degli enti, istituzioni e persone 
che hanno fruito di contributi statali per la 
costruzione di edifici per scuole materne non 
statali. La ringrazio e non insisto. Però vor­
rei sapere se avrò concretamente questo 
elenco. 

M A G R I ' , Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Cominciamo col dire 
che se lei va al Ministero della pubblica istru­
zione queste informazioni le saranno date 
senz'altro. I parlamentari hanno diritto di 
accertare come vengono attuate le leggi. 
Quindi non si tratta di mandare a lei un 
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elenco degli enti, istituzioni e persone che 
hanno usufruito dei detti contributi. Avrò 
comunque cura di informare il Ministro del 
suo desiderio. 

P R E S I D E N T E . A questo punto si 
può ritenere esaurito d'esame del bilancio. 
Non facendosi osservazioni, la Commissione 
conferma il mandato al senatore Limoni di 
redigere il parere sullo stato di previsione 

della spesa del Ministero della pubblica istru­
zione per l'anno 1965, da trasmettere alla 
Commissione finanze e tesoro. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Dott. MABTO CARGNI 

Direttore gen. aeil'XMicio delle Commissioni parlamentari 


